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In età moderna il problema della difesa del regno di Sardegna emerge, sul pia-
no internazionale, nel corso del grande conflitto mediterraneo del XVI secolo. 
L’orizzonte politico militare è quello dello scontro in atto tra l’impero ottomano e 
gli stati barbareschi suoi vassalli, da un lato, e l’Europa cristiana, costretta a lungo 
sulla difensiva, schierata sul fronte opposto. L’imponente forza navale musulma-
na, ritenuta di fatto imbattibile per buona parte del Cinquecento,1 si rende prota-
gonista di innumerevoli scorrerie e persino di azioni congiunte con la flotta del re 
di Francia, alleato del sultano in chiave antiasburgica. L’irrompere della potenza 
turca nel mare interno e l’espansione territoriale nei Balcani, unitamente alle 
guerre d’Italia e di religione, determinano un generale innalzamento delle spese 
belliche e la predisposizione di apparati difensivi più moderni, in grado di inte-
grare forze di terra e di mare: reparti di fanteria ben equipaggiati, robuste cinte 
bastionate che trasformano le città che ne sono munite in piazze praticamente 
imprendibili e squadre di galere armate di tutto punto. I modi di fare la guerra si 
complicano così a dismisura per la potenza economica e demografica dei prota-
gonisti coinvolti, per l’evoluzione degli armamenti, che diventano sempre più 
complessi e costosi, e per l’esacerbarsi dello scontro a causa della contrapposizio-
ne religiosa tra l’islam e la cristianità.2 Un fattore, quello dell’astio confessionale, 
che va oltre le frontiere balcanica e mediterranea, perché diventa subito un ele-
mento distintivo anche di tutti i combattimenti tra cattolici e riformati che in-
sanguinano il vecchio continente tra il XVI e il XVII secolo. 

«Nell’area italo-iberica alle azioni della flotta turca e alle incursioni barbare-
sche si risponde con l’adozione di provvedimenti che vanno dal rafforzamento 
delle piazzeforti marittime al varo di flotte, dall’organizzazione di milizie locali 
alla creazione di una catena di fortilizi costieri con funzioni di segnalazione e di 

 
* Il presente studio è stato finanziato dal fondo dell’Ateneo di Sassari per la ricerca (anno 2020). 
1 Sulla cronologia della guerra mediterranea e sulla supremazia navale ottomana nel XVI secolo: F. BRAU-

DEL, Civiltà e imperi del Mediterraneo nell’età di Filippo II, Torino 1986, vol. II, pp. 965-1222; J. GLETE, La guerra 
sul mare 1500-1650, Bologna 2010, pp. 142-158. 
2 La storia militare ha una tradizione consolidata e disponiamo di un’ampia bibliografia, si rimanda per-
tanto a quella citata in alcune opere di riferimento quali Guerre ed eserciti nell’età moderna, a cura di P. 
Bianchi e P. Del Negro, Bologna 2018; J. GLETE, La guerra sul mare cit. n. 1; P. Del Negro, Guerra ed eserciti da 
Machiavelli a Napoleone, Roma-Bari 2001. 
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propagazione dell’allarme».3 L’idea di fondare un istituto sardo incaricato di cen-
tralizzare, come già avviene in Sicilia, la gestione della difesa costiera e di dare 
unità alla politica di controllo dei litorali sotto l’aspetto militare, sanitario e fisca-
le, è frutto di un dibattito, in corso negli anni Settanta del Cinquecento, che vede 
coinvolti in un lungo processo di mediazione il Consejo de guerra di Filippo II e i 
rappresentanti dei ceti privilegiati locali. Preso atto della crescente instabilità 
della frontiera marittima, delle difficoltà incontrate nel portare a compimento i 
bastioni progettati per cingere Cagliari e Alghero4 e dell’incalzare delle incursioni 
barbaresche, in particolare dopo la caduta di La Goletta in mano turca (1574), che 
proietta la Sardegna in prima linea davanti all’Africa settentrionale,5 si vorrebbe 
dare finalmente un indirizzo organico all’opera di fortificazione del regno. A Ma-
drid è maturata infatti la consapevolezza che lungo il circuito costiero dell’isola 
sono stati effettuati soltanto interventi circoscritti, senza che le autorità cagliari-
tane, prive sostanzialmente di una chiara visione d’insieme del problema della 
difesa, siano state in grado di elaborare un piano generale che consenta di conte-
nere, quantomeno, l’emergenza militare. Stando ai dati raccolti dal capitano Mar-
co Antonio Camós, nel corso di una ricognizione commissionatagli dal viceré Juan 
Coloma,6 nel 1572 la Corona, le città e alcuni signori feudali hanno costruito ap-
pena diciasette torri «a difesa dei porti (Cagliari, Oristano, Bosa, Terranova, Por-
totorres e Arbatax), delle saline della Nurra di Sassari e dei banchi di corallo in-
torno ad Alghero. Da notare inoltre che tre di esse (Colombarja, Capo Galera e le 
Saline) devono essere ancora ultimate e che di quella di monte Russu presso Vi-
gnola non rimane traccia nei documenti di epoca successiva».7 

 
3 G. MELE, La difesa del Regno di Sardegna nella seconda metà del Cinquecento, in Sardegna, Spagna e Stati italiani 
nell’età di Filippo II, a cura di B. Anatra e F. Manconi, Cagliari 1999, p. 341. Si veda inoltre F. MANCONI, La Sar-
degna al tempo degli Asburgo. Secoli XVI-XVII, Nuoro 2010, pp. 250-268. 
4 G. MELE, Una frontiera mediterranea. Le piazzeforti del Regno di Sardegna tra XVI e XVII secolo, in Progettare la 
difesa, rappresentare il territorio. Il codice Romano Carratelli e la fortificazione del Mediterraneo. Secoli XVI-XVII, a 
cura di F. Martorano, Reggio Calabria 2015, pp. 227-231. 
5 Anche sui corsari nordafricani e sulle reggenze barbaresche disponiamo di un gran numero di studi, tra i 
tanti si segnalano il datato ma ancora valido P. MARTINI, Storia delle invasioni degli arabi e delle piraterie bar-
baresche in Sardegna, Cagliari 1861; i classici S. BONO, I corsari barbareschi, Torino 1964, C. MANCA, Il modello di 
sviluppo economico delle città marittime barbaresche dopo Lepanto, Napoli 1982 e, tra i contributi più recenti, 
M. MAFRICI, Mezzogiorno e pirateria nell’età moderna (secoli XVI-XVIII), Napoli 1995, J. HEERS, I barbareschi. Cor-
sari del Mediterraneo, Roma 2003, S. BONO, Guerre corsare nel Mediterraneo. Una storia di incursioni, arrembaggi, 
razzie, Bologna 2019. 
6 La trascrizione integrale del documento è stata pubblicata per la prima volta da E. PILLOSU, Un inedito 
rapporto cinquecentesco sulla difesa costiera della Sardegna di Marco Antonio Camos, Cagliari 1960. Un’edizione 
più accurata è consultabile nella tesi di laurea di A. LIGIOS, Relazione Geografica sulle coste della Sardegna se-
condo i manoscritti “Estado 327-72-73” dell’Archivo General de Simancas, Università degli Studi di Sassari, Facol-
tà di Magistero, relatore prof. Raimondo Turtas, a.a. 1996-1997. 
7 G. MELE, Torri e cannoni. La difesa costiera in Sardegna nell’età moderna, Sassari 2000, p. 48. 
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Sull’esempio di quanto viene realizzato negli altri regni tirrenici e del levante 
iberico, si vorrebbe dotare l’isola di un sistema di torri di segnalazione costiera, 
integrandolo con i manipoli della milizia territoriale (riorganizzati in quegli anni 
dai viceré Coloma e Moncada),8 ai quali sarà affidato il compito di intervenire per 
respingere le scorrerie dei barbareschi e contenere, per quanto possibile, un ten-
tativo di invasione ottomana in attesa dell’arrivo delle truppe regolari inquadrate 
nell’esercito regio. L’idea non trova oppositori. Un altro discorso, tuttavia, è rag-
giungere un accordo su quale debba essere la fonte di finanziamento dell’impre-
sa. La soluzione non è semplice né immediata e occorreranno anni di mediazioni 
perché si raggiunga un’intesa. La Corona infatti mette subito in chiaro che non è 
disposta a farsi carico anche della difesa ordinaria del regno, stornando a questo 
scopo parte del donativo, l’imposta diretta accordata al sovrano dal parlamento e 
corrisposta collettivamente dai sudditi. I rappresentanti dei ceti privilegiati, dal 
canto loro, rigettano l’idea, avanzata dal capitano Camós, di procedere con il pre-
lievo di un’imposta da esigersi sui capi di bestiame. Una via ritenuta impercorri-
bile perché significherebbe andare a colpire una delle principali fonti di reddito 
di feudatari ed ecclesiastici, propritari di vasti fondi terrieri e detentori di larga 
parte del patrimonio zootecnico isolano. Praticamente a nessuno sembra poi ra-
gionevole accogliere un’altra proposta, suggerita nei primi anni Ottanta, di gra-
vare ulteriormente la pesca del corallo con un nuovo balzello, tant’è che viene 
quasi subito accanatonata. Sulla base delle relazioni giunte dalla Sardegna, Filip-
po II invita infine gli stamenti ad approvare un nuovo tributo sull’esportazione 
dei prodotti dell’allevamento (perlopiù formaggio e in minor misura pelli e lana), 
il cui costo ricadrebbe dunque sugli acquirenti e i consumatori d’oltremare e non 
inciderebbe negativamente sui profitti dei mercanti del settore e dei proprietari 
di greggi e armenti. Il parlamento del 1583 a questo punto accoglie il progetto e di 
fatto viene istituita l’Amministrazione delle torri, che può così iniziare a svolgere 
le sue funzioni, anche se la ratifica formale dell’atto da parte del sovrano arriverà 
soltanto quattro anni dopo. Nel corso della discussione parlamentare, l’ammon-
tare del tributo viene fissato in un reale d’argento per un quintar (40,65 chilo-
grammi) di formaggio, o di lana, e per ogni pelle bovina esportati dal regno. Dal 

 
8 Archivo general de Simancas, Estado, legajo 1403, fol. 176, il viceré Juan Coloma a Filippo II, Cagliari 29 
luglio 1573 e Guerra antigua, legajo 192, fol. 128, Relación de lo memoriales que ha dado don Miguel de Moncada…, 
s. d. (presumibilmente 1585). Si veda inoltre G. MELE, La rivoluzione militare in Sardegna: fortificazioni, presidi e 
milizie territoriali. Fonti d’archivio (1553-1611), Mantova 2017, doc. 41, il viceré di Sardegna al re, Sassari 12 
marzo 1575, pp. 130-140 e doc. 68, Il Consiglio di Guerra a Filippo II, s. d. [1584], Capítulos y offerta que hizi-
ron los barones del reyno de Çerdeña para armar todo el Reyno y ponelle en orden de miliçia para la defensa dél, pp. 
253-258. 
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nome della moneta spagnola deriva l’altra denominazione, Amministrazione del 
reale, con la quale è noto l’ente.9 

L’Amministrazione ha sede a Cagliari, nel palazzo viceregio, quasi a sottolinea-
re il vincolo di subalternità dei funzionari nei confronti del rappresentante 
dell’autorità centrale, e viene governata da un organo collegiale deliberante, di 
cui fanno parte il viceré e tre amministratori in rappresentanza dei bracci del 
parlamento sardo.10 L’apparato burocratico è ridotto all’essenziale: conta appena 
una decina di ufficiali, alcuni dei quali sono di stanza a Sassari, e nei primi decen-
ni di attività dell’istituto comprende anche tre pagatori residenti ad Alghero, Bo-
sa e Oristano, addetti alla distribuzione del soldo alle guarnigioni delle torri che 
ricadono nei loro distretti. 

La carica di amministratore è biennale, prevede un appannaggio annuo di 100 
ducati e viene assegnata col sistema del sorteggio mutuato da quello introdotto 
da Ferdinando II, sullo scorcio del XV secolo, per selezionare i componenti dei 
consigli civici dei municipi sardi. La cerimonia si svolge il 21 dicembre nella sala 
delle adunanze, davanti all’altare e al retablo di san Tommaso, pescando da tre 
borse, in ciascuna delle quali sono riposti i nominativi di diciotto idonei ad eserci-
tare l’ufficio indicati dagli stamenti. Il regolamento dispone che almeno uno degli 
amministratori sia originario del Capo di Sassari e che una volta scaduto il man-
dato non si possa essere rieletti per un quadriennio. Nel primo Seicento i rappre-
sentanti dei ceti privilegiati si adoperano per ottenere l’incremento dei sorteg-
giabili, il cui numero infatti crescerà a dismisura, mentre in età sabauda vi sarà 
un ripensamento e una decisa revisione verso il basso. «Nel 1615 il duca di Gandía 
fa «ensacular» 36 nominativi per lo stamento ecclesiastico, 51 per quello militare 
e 40 per il reale. Nel 1621 il conte d’Erill li porta, nell’ordine, a 36, 93 e 59. Quattro 
anni dopo il governatore del Capo di Cagliari don Diego Aragall, che sostituisce il 
viceré, ne fa imbussolare 41, 108 e 82. Nel 1729, infine, il marchese di Cortanze ri-
dimensiona il contenuto delle borse portandolo a 51, 75 e 60 nominativi».11 

Con le stesse modalità, e sempre con cadenza biennale, viene designato anche 
il clavario, il cassiere dell’Amministrazione che provvede alla ricossione delle en-
trate e alla liquidazione dei mandati di pagamento firmati dagli amministratori. 
Nella borsa destinata al suo sorteggio vengono inseriti esclusivamente gli abilitati 

 
9 G. MELE, Torri e cannoni cit. n. 7, pp. 57-62. Sulla proposta di istituire il tributo, che viene avanzata da Fi-
lippo II nel parlamento del 1583 per bocca del viceré Miguel de Moncada, e sulle modificazioni di alcuni 
particolari apportate su richiesta degli stamenti si veda G. MELE, La rivoluzione militare in Sardegna cit. n. 8, 
doc. 68, Il Consiglio di Guerra a Filippo II, s. d. [1584], Papeles de don Miguel de Moncada virrey de Çerdeña so-
bre el buen govierno, guarda y fortificaçión de aquel Reyno, pp. 258-273. 
10 B. ANATRA, La Sardegna dall’unificazione aragonese ai Savoia, Torino 1987, pp. 289-290. 
11 G. MELE, Torri e cannoni cit. n. 7, p. 138, n. 12. 
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a ricoprire la carica di consigliere “terzo” o “quarto” del consiglio civico di Ca-
gliari, perlopiù mercanti o professionisti come i notai e, meno frequentemente, 
gli avvocati. «Tra i funzionari assunti stabilmente soltanto il segretario è di no-
mina regia. Così ha disposto Filippo II nel 1587. Viceré e amministratori propon-
gono una terna di candidati andando a pescare tra i notai di Cagliari; il sovrano si 
riserva di compiere la scelta definitiva conferendo una patente […] al preferito, 
che diventa dunque proprietario dell’«escrivania» dell’Amministrazione del rea-
le. Questo particolare ufficio notarile annesso a tutte le «più alte istanze giudizia-
rie del regno» non viene esercito personalmente dal titolare, che preferisce affi-
darlo ad un sostituto, lo scrivano, ovviamente un altro notaio, spesso definito egli 
stesso segretario», al quale è attribuito lo stipendio di 50 ducati mentre il titolare 
si riserva la riscossione degli emolumenti legati alla carica. Oltre a redigere i ver-
bali delle assemblee dell’organo deliberante, il segretario ha il compito di compi-
lare i permessi di esportazione dei prodotti dell’allevamento, da consegnarsi, una 
volta firmati dal contador (il contabile) e dal clavario, ai grossisti e ai capitani delle 
navi mercantili che hanno acquistato le merci. In età sabauda, invece, il proprie-
tario dell’escrivania gestirà personalmente l’ufficio.12 

La mansione di contador non era prevista nello statuto iniziale dell’Ammini-
strazione. Viene introdotta nel 1596, alla luce di numerosi episodi di corruzione e 
di malversazione nella gestione delle finanze dell’istituto, in particolare per 
quanto riguarda il pagamento del soldo alle guarnigioni e la costruzione e il re-
stauro delle torri. I poteri eccezionali delegati inizialmente dal viceré, che preve-
dono la facoltà di arrestare i colpevoli e di condurli in catene a Cagliari, sono frut-
to del clima di emergenza che si respira negli ultimi anni del Cinquecento, quan-
do si è fatto ormai palese che l’ente percepisce solo una parte del gettito del dirit-
to del reale. Il resto si perde invece nelle tasche di funzionari tradizionalmente 
corrotti e inclini ad utilizzare con una certa disinvoltura il denaro pubblico. Una 
volta sradicati gli abusi più vistosi, «al contador non rimarrà altra occupazione che 
la revisone dei conti di «clavarios o tesoreros» e la compilazione mensile delle li-
ste dei torrieri per l’assegnazione della panatica; quindi, essendo «el más desocu-
pado de los empleados», gli verrà imposto (è già così nel 1728) di attendere al 
munizionamento delle torri del Capo di Cagliari».13 

Tra gli ufficiali che hanno anche un ruolo consultivo vi è infine il capitano del-
le torri, individuato di solito, in età spagnola, tra i militari di professione di estra-
zione nobiliare. Questo indirizzo sarà rispettato anche sotto i Savoia, che consoli-
deranno per giunta la prassi di attribuire l’incarico esclusivamente a componenti 

 
12 Ivi, pp. 85-87. 
13 Ivi, pp. 87-88. Sulla corruzione amministrativa: pp. 124-136. 
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della nobiltà titolata. Il capitano esamina gli aspiranti soldati, indica una terna di 
nominativi quando si rende vacante un posto di alcaide o di artigliere (la selezione 
viene però effettuata dal capitano dell’artiglieria), soprintende all’assegnazione 
di armi e vettovaglie alle guarnigioni, visita i cantieri dei fortilizi in costruzione, 
fornisce un parere al viceré quando devono essere individuati i nuovi siti da forti-
ficare e ha l’obbligo di ispezionare periodicamente tutte le torri del regno.14 

Veniamo ora al personale militare, formato dai soldati dislocati nei presidi co-
stieri e dai marinai, addetti alla vigilanza sulle torri e ai collegamenti con le isole 
fortificate di Serpentara, dei Cavoli e dell’Asinara. Sono uomini che vivono isolati 
per la maggior parte dell’anno: spesso i centri abitati più vicini distano alcune ore 
di marcia dalle guarnigioni, per cui si ricorre al servizio di cavallanti o al riforni-
mento di sussistenze e munizioni via mare. La rigida disciplina a cui sono soggetti 
offre loro un numero molto limitato di pretesti per allontanarsi dalla torre, esclu-
sivamente nelle ore diurne e pochi per volta, quando devono attendere alla rac-
colta della legna, alla messa a coltura di un campo nei pressi del fortilizio e ai 
turni di servizio come portaordini o per l’acquisto di viveri nei villaggi del cir-
condario. Dal tramonto all’alba invece, con la sola eccezione delle staffette inviate 
in missione, tutti gli altri devono barricarsi dentro dopo avere rimosso la scala di 
corda e sprangato con cura la porta d’ingresso. Il prezioso servizio di sentinella 
che si svolge sulla sommità della torre deve essere garantito senza interruzione 
nell’arco delle ventiquattr’ore. 

Il ruolo di comandante spetta agli alcaydes, che esercitano la loro autorità su 
una o più torri e sono i responsabili della difesa del territorio circostante, garan-
tiscono l’efficienza della vigilanza militare e sanitaria e curano il corretto consu-
mo del biscotto e del munizionamento. «Le guarnigioni comprendono di solito un 
artigliere, almeno due soldati (sei al massimo) ed eventualmente uno o due forza-
ti ai quali la pena al remo sia stata commutata nel servizio di sorveglianza costie-
ra. […] Per assumere il grado di artigliere i candidati devono superare una prova e 
mostrare di conoscere «el manejo de la artillería». Soldati e marinai li recluta in-
vece il capitano delle torri nella massa di nullatenenti ridotti alla miseria. Adat-
tarsi a vivere nelle postazioni più isolate, specie in quelle di semplice segnalazio-
ne […], significa affrontare una vita di stenti e talvolta la fame». Il soldo, infatti, 
perlomeno in età spagnola, non è mai corrisposto con regolarità, sono anzi co-
muni dilazioni nel pagamento che vanno da sei mesi sino a due anni. Quando a 
questi ritardi si somma poi la sospensione del rifornimento di biscotto ai soldati 
non rimane altra scelta che abbandonare il posto. «Soltanto nel 1598 le diserzioni 

 
14 Ivi, p. 88. Per la pianta organica dell’Amministrazione delle torri tra XVI e XVII secolo cfr. ivi, p. 137, 
Tabella 3.1. 
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interessano il Sulcis e il distretto di Bosa; l’anno seguente ancora quest’ultimo e 
quello di Alghero. L’esiguità del numero dei torrieri impedisce tuttavia che 
l’inefficienza dell’Amministrazione provochi disordini e saccheggi».15 

La consistenza numerica degli effettivi impiegati nella cintura di torri tra XVI 
e XVII secolo non può essere valutata con precisione a causa della natura e della 
lacunosità delle fonti disponibili. A lungo nel Capo di Sassari gli stipendi non sono 
attribuiti nominalmente ma vengono consegnati agli alcaydes, che provvedono 
poi a distribuirli ai sottoposti; e mancano, soprattutto, i dati relativi alle torri fat-
te costruire e mantenute dalla monarchia e dai villaggi costieri. Sappiano però 
che a metà anni Ottanta del Cinquecento in tutto il regno si contano circa 170 
unità distribuite in una cinquantina di fortilizi. Nel 1700 l’Amministrazione versa 
il soldo a 191 torrieri, 134 dei quali sono soldati e per il resto alcaydes, artiglieri e 
ricognitori. Vent’anni dopo i fortilizi dell’intero circuito, compresi dunque quelli 
a carico della corona e dei villaggi, sono 66, più tre posti di guardia all’aperto, 
«presidiati da un corpo di 274 uomini: 45 alcaydes, 33 artiglieri, 191 soldati (tre dei 
quali a cavallo), un patrón e 4 marinai».16 

La riforma introdotta dal viceré Costa della Trinità, con il Regolamento generale 
del 1766, mira a sradicare la corruzione, impone l’obbligo di compilare il bilancio 
dell’istituto e adotta un severo sistema di controlli incrociati sulla contabilità. 
«Vengono stabilite scadenze precise per effettuare i pagamenti (due volte la set-
timana) e i funzionari sono messi nella condizione di compilare i registri in modo 
tale che l’effettiva disponibilità di contante sia rapidamente verificabile. Il paga-
tore di Sassari perde l’autonomia finanziaria goduta in passato e deve gestire 
l’ufficio nei limiti del bilancio che gli verrà inviato da Cagliari. La normativa non 
si limita dunque a fissare nuovi criteri di rigore contabile, ma punta in uguale mi-
sura al superamento della mentalità venale e municipalistica degli ufficiali».17 
L’altro aspetto di rilievo è che la Corona e i villaggi da questo momento dovranno 
versare quanto dovuto per il mantenimento delle torri di loro competenza nelle 
casse dell’Ammministrazione, che potrà assumere finalmente il controllo di tutto 
il sistema difensivo costiero. 

Alla vigilia della soppressione dell’istituto, sancita dal Regio editto del 17 set-
tembre 1842, i fortilizi ancora presidiati sono settantuno, mentre una trentina 
sono già in disarmo. Rispetto all’inizio dell’età sabauda il numero degli effettivi è 
praticamente immutato, perché sono in servizio 279 uomini: «quarantaquattro 
alcaidi, quattordici capiposto, trenta artiglieri e centonovanta soldati. C’è anche 

 
15 Ivi, p. 92. 
16 Ivi, pp. 93-94. 
17 Ivi, p. 136. 
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un caporale. Ma la vera novità è l’istituzione dei capiposto, ai quali è affidato il 
comando delle torri minori».18 

 
Le Istruzioni Generali del viceré conte di Masino, di cui proponiamo la trascri-

zione, vengono date alle stampe a Cagliari nel 1782. L’intento dell’opera, come si 
dichiara nel prologo, è di aggiornare quelle precedenti, pubblicate nel 1766 e de-
stinate esclusivamente ai militari, integrandole con i provvedimenti presi negli 
anni successivi e con la descrizione delle mansioni assegnate al personale degli 
uffici civili dell’Amministrazione. Tutte le guarnigioni dovranno ricevere il volu-
me e per agevolarne la comprensione il testo è riportato in due colonne in lingua 
italiana e sarda campidanese. La copia riprodotta era destinata, come si legge in 
una chiosa apposta manualmente in calce al documento, all’alcaide della torre di 
Ischia Ruggia, nel litorale di Tresnuraghes, e attualmente fa parte del fondo anti-
co della Biblioteca comunale di Alghero. Per quanto riguarda, infine, i criteri di 
edizione, si è scelto di introdurre le regole di accentazione moderne e di correg-
gere i segni d’interpunzione, quando necessario, per rendere più agevole la lettu-
ra del testo. 

 

 
18 Ivi, p. 120. 
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Glossario 
(in tondo i termini in italiano e in corsivo quelli in sardo) 

 
a barrita ispollada: a capo scoperto. 
alcaide: comandante della torre. 
allistai: arruolare. 
amministratore: titolo biennale attribuito ai tre rappresentanti dei bracci del par-

lamento (militare, ecclesiastico e reale) che formano l’organo direttivo 
dell’Amministrazione delle torri presieduto dal viceré. 

amministradori: v. amministratore. 
amministrazione del reale: Amministrazione delle torri, istituto fondato nel 1583 

preposto alla costruzione e al mantenimento delle torri costiere. All’atto costi-
tutivo viene indicata come Administración del real per via della sua fonte di fi-
nanziamento: il tributo di un real da pagarsi per cento libbre di formaggio, o di 
lana, e per ogni pelle bovina esportati dal Regno. 

amministrazioni: v. amministrazione del reale. 
apia: scure. 
apprensionare: sequestrare. 
arcaitu: v. alcaide. 
arrebascia-arrebaxu: ritenuta, detrazione dallo stipendio praticata nel caso di ina-

dempienze, assenze ingiustificate o malattia. 
assicuranza: segnalazione di pericolo effettuata per mezzo di un fuoco notturno o 

di una fumata diurna. 
bastonatiere: sentinella di servizio in una postazione all’aperto. 
bastonateri: v. bastonatiere. 
bassa: v. arrebascia. 
billai: vegliare, vigilare. 
biscotto: pane biscottato, galletta. 
bistocu: v. biscotto. 
bosco: legna. 
cannonera: cannoniera, apertura ricavata sulle mura della piazza d’armi (v.) utiliz-

zata per affacciare la volata del cannone. 
capitania generale: esercizio della funzione di supremo comando militare del re-

gno attribuita al viceré. 
capitania generali: v. capitania generale. 
caracolu: buccina, grossa conchiglia tortile utilizzata come tromba (sp. caracol). 
carru: affusto. 
carteu: carteggio. 
cassa: affusto. 
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cavallante: procaccia. 
caxia: v. cassa. 
ceppi: strumenti di legno utilizzati per serrare le caviglie dei prigionieri. 
collazioni: assegnazione, attribuzione di un incarico. 
commesso: confisca, sequestro. 
composizione: conciliazione amministrativa. 
composizioni: v. composizione. 
congè: congedo. 
contadore: contabile. 
contadori: v. contadore. 
culatiga: culatta, parte posteriore del cannone. 
derrama: ripartizione di un tributo. 
donativo: contribuzione accordata al sovrano da Parlamento e ripartita tra i sud-

duti. 
donativu: v. donativo. 
estrazione: esportazione. 
gerbido: incolto. 
imbuidu: pervaso. 
intendenza generale: ufficio preposto alla gestione finanziaria del regno, istituito 

nel 1720 in sostituzione della procurazione reale dell’età spagnola. 
intendenzia generali: v. intendenza generale. 
iscoberta: ricognizione visiva. 
ispongia: spugna. 
istrazioni: v. estrazione. 
lanada: lanatore, scovolo. 
manteca: burro. 
mantega: v. manteca. 
manuela: leva utilizzata per riposizionare il cannone in batteria dopo lo sparo. 
origas: orecchioni delle bocche da fuoco. 
panatica: riserva di galletta. 
paviglione: bandiera navale. 
perderi: petriera, cannone petriero. 
piazza d’armi: terrazza, sommità della torre. 
piggia: stoppaccio. 
pinco: imbarcazione mercantile a tre alberi. 
pincu: v. pinco. 
poddini: crusca. 
prammatica: legge di emanazione regia. 
prazza de armas: v. piazza d’armi. 
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pregone: bando, annuncio pubblico. 
provvista: v. collazioni. 
reale amministrazione: v. amministrazione del reale. 
reali intendenzia: v. intendenza generale. 
sangunau: cognome. 
saurra: zavorra. 
sburrai: cancellare (sp. borrar). 
scoberta: v. iscoberta. 
scoperta: v. iscoberta. 
secretariu-segretariu: funzionario di nomina regia, titolare dell’ufficio notarile 

dell’Amministrazione delle torri. 
segretaro: v. secretariu. 
segliada: sigillata (sp. sellar). 
seguranza: v. assicuranza. 
seguri: scure. 
seu: sego. 
senò-senò: senale, veliero a tre alberi. 
sfogonato: pezzo di artiglieria che ha subito la corrosione, e di conseguenza il di-

latamento, del focone e non può essere utilizzato prima di essere stato ripara-
to. 

sfogonau: v. sfogonato. 
sfrosai: frodare la dogana. 
sfroso: frodo, contrabbando. 
spongia: spugna. 
spunga: v. spongia. 
tartana: piccolo veliero con un albero e un alberetto a poppa. 
treula: trebbiatura. 
tritolamento: v. treula. 
tunina: tonno. 
varec: varech, alga bruna utilizzata per ricavarne soda o potassio. 
vettura: veicolo a trazione animale. 
viaggianti: v. cavallante. 
visita: ispezione. 
xippu: v. ceppi. 
 



 

 
 



 

 

 
 



 

 



 

 
 

Istruzioni Generali  
di Sua Eccellenza il Signor Viceré  

Conte Valperga  
di Masino 

 
concernenti gli obblighi delli capitano, capitan-tenente, 

tenenti, alcaidi, artiglieri e soldati delle torri 
del regno, pel buon governo e difesa 

delle medesime. 
 
 

In data 20 ottobre 1782. 
Cagliari 

nella Reale Stamperia. 
 



 



 

NOI DON CARLO FRANCESCO 
DE’ CONTI DI VALPERGA 

CONTE DI MASINO 
 
Marchese di Caluso e Rondissone; de’ Marchesi di Savona, d’Albarey, Serraval-

le, Bozzolasco e suo Mandamento; Signore di Roppolo, Alice e San Damiano; Con-
signore del Valpergato, di Pont e Valli, Canischio, Camagna, Salto, Priaco, Borgaro 
Masino e Maglione; Cavaliere Gran Croce e Commendatore della Sacra Religione e 
Ordine militare de’ Santi Maurizio e Lazzaro; Gentiluomo di Camera di S. M.; Vice-
ré, Luogotente e Capitano Generale del Regno di Sardegna. 

 
 
Il regno di Sardegna essendo isolato 

dovette sino da’ più remoti tempi sof-
frire ne’ suoi abitanti e la schiavitù ed il 
malore della peste, perché il litorale 
non era difeso a segno d’impedire le di-
scese de’ Barbareschi, e di potersi os-
servare le regole di sanità 
nell’ammettere a libera pratica i basti-
menti che vi approdavano. All’oggetto 
di liberare i popolatori da cotali pregiu-
dizi si pensò da’ precedenti Sovrani a 
procurar di circondare il litorale di tor-
ri, ed ergerne alcune nelle principali 
aggiacenti isole. Diede a tale oggetto il 
re D. Pietro I le sue prammaticali san-
zioni, che per essere mantenute nella 
sua osservanza nelle prammatiche ge-
nerali se ne riportò il contenuto al tit. 
18 cap. 1, e se ne esigette l’osservanza. 

 
 
 
 
 
Non potendo però tale disposizione 

da sé sola conseguire il proposto ottimo 
fine, si combinò e risolvette a richiesta 

Su rennu de Sardigna sendu isolau 
at depidu sufriri finsa de sa primu an-
tiguedadi in is abitadoris suus is dus 
prus remarcabilis de tot’is malis: sa 
scravitudi e s’infortuniu de sa pesti, po 
no essiri defendida sa playa de su mari 
a manera de impediri su disimbarcu de 
is Morus, e de si podiri osservai is giu-
stas reglas e ordinis de sa sanidadi do-
nendu pratica cun tottu franquesa a is 
bastimentus qui si presentanta in sa 
spiaggia o portu. Cun sa giusta idea de 
liberai is populacionis de talis pregiu-
dicius si fu pensau de is passadus mo-
narcas a procurai ingiriai su rennu de 
turris cun dai fabricau tambeni algu-
nas in is principalis isulas annexias. Po 
cussu fini su rei D. Perdu I iat stabiles-
sidu pramaticalis statutus, is qualis po 
si cunservai in prus vigorosa osservan-
zia bengiesinti registraus in is prama-
ticas generalis a su tit. 18 cap. 1 incar-
riendurindi su pius inviolabili cumpli-
mentu. 

No podendu però tali disposicioni 
de sei e totu conseguiri s’ottimu fini 
propostu, si risolvessidi concordemen-
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de’ tre stamenti lo stabilimento di una 
azienda per ergere, e mantenere torri 
in que’ litorali ove né i baroni, né le vil-
le, né le città erano in tale obbligo. 

 
L’avviamento, che andò prendendo 

questo nuovo stabilimento, dopo mas-
sime le disposizioni date col regolamen-
to delli 16 gennaio 1766, comprovò 
l’utilità della providenza e la necessità 
di procurar che tutte le torri dalle ville 
e dalle stesse regie finanze provvedute 
e mantenute si rimettessero sotto uno 
stesso regime economico, con isborsare 
nella cassa della reale amministrazione 
delle torri i dovuti compensi per la ma-
nutenzione de’ rispettivi torrieri, ripa-
razioni di fabbriche, provvista delle 
munizioni da guerra e de’ necessari 
utensili. 

 
 
Nell’aver dato sesto a quest’ammi-

nistrazione economica, che in oggi ab-
braccia tutte le torri del litorale ed isole 
aggiacenti, abbiamo ravvisato necessa-
rio di rinnovare a’ torrieri gli ordini 
tempo a tempo lasciati per l’adempi-
mento a’ doveri del proprio incarico, 
massime dacché osservammo mancare 
in più torri le istruzioni del nostro si-
gnor predecessore Balio della Trinità 
delli 28 maggio 1766, e che dopo una ta-
le epoca sonosi date altre direzioni ten-
denti ad un più sistematico e vegliante 
ordine, disciplina ed esattezza in questo 
servizio, ed avendo nel tempo stesso 
giudicato opportuno di aggiungere al 
complesso di detti ordini, o siano istru-

ti a petizioni de is tres istamentus su 
stabilimentu de una asienda po edificai 
e mantenni turris in cuddas playas in is 
qualis ne is baronis, ne is biddas, ne is 
ciutadis tenianta tali obligacioni. 

Su incaminamentu, chi andada cu-
stu nou stabilimentu piguendu, e meda 
prus apustis de is disposicionis dona-
das cun su regulamentu de 16 genargiu 
1766, cumprovesidi sa utilidadi de sa 
providenzia e sa necessidadi de procu-
rai qui totus is turris de is biddas, e de 
su propriu erariu regiu provistas e 
mantenidas, fussinti reguladas cun 
d’unu propriu guvernu economicu, 
depositendu in sa tesoreria de sa reali 
amministrazioni de is turris su depidu 
quantitativu po sa manutenzioni de is 
rispetivus turreris, reparazionis de is 
fabricas, provistas de municionis de 
guerra e de aterus necessarius utensi-
lius. 

Cun essirisì donau assetu a custa 
amministrazioni economica, chi pre-
sentementi cumprendidi totus is tur-
ris, Nos eus propostu indispensabili 
rennovai a is turreris is ordinis donaus 
de tempus in tempus po su cumpli-
mentu de is obligazionis de su incarri-
gu propriu, fatta principalmenti sa os-
servazioni di essiri in medas turris 
mancadas is istruzionis de 28 mayu 
1766 de su predecessori nostru su Baliu 
de sa Trinidadi, e chi apustis de tali 
epoca si sunti donadas ateras direzio-
nis incaminadas a cumpliri cun cudda 
rectitudini, perfezioni e ordini su prus 
regulau chi dimandada custa impor-
tantissima opera; e a su propriu passu 
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zioni, anche i doveri di vari altri impie-
gati, affinché i torrieri egualmente che 
gli uffiziali, da cui dipendono, i quali 
devono attentamente invigilare sulla 
loro condotta e disimpegno, abbiano 
presenti le rispettive obbligazioni e ciò 
che a cadauno spetta, ed è in ragione di 
esigere per non esporsi ad eccesso, o 
mancamento, abbiamo perciò riuniti 
nelle presenti i seguenti provvedimenti 
stati da S. M. benignamente approvati. 

 
 
 
 
 
 
CAPITOLO PRIMO 
 
Del Capitano delle torri. 
 

1 
 
Il Capitano delle torri stabilito per 

vegliare, col mezzo anche de’ suoi te-
nenti, sovra la condotta degli alcaidi, 
artiglieri, soldati e marinari delle bar-
che destinate al servizio delle isolate 
torri, come altresì per invigilare acciò 
tempo a tempo vengano somministrate 
le munizioni da guerra, riparate le arti-
glierie, casse ed armi, e bisognando le 
stesse torri di riparazioni, queste sieno 
al più presto eseguite; risponderà della 
disciplina de’ torrieri, la quale non po-
trebbesi mantenere senza scrupolosa 
attenzione per sua parte in fare osser-
vare quanto appartiene a caduno de’ 
subalterni. 

enduru giudicau opportunu de aggiun-
giri a sa suma de cussus ordinis, o sian-
ta instruzionis, ancora is obligazionis 
de varius aturus impleaus, po chi is 
turreris igualmenti a is offizialis de 
quinis dependinti e chi depinti preci-
samenti attendiri a su portamentu e 
disimpegnu, tenganta presentis is ri-
spettivas obligazionis, e su chi 
dogniunu depi fai e di pertocada po no 
esponirisì a eccessu o mancamentu; a 
tali fini eus uniu in is presentis is se-
guentis regulamentus chi funti giai be-
gninamenti stetius approvaus de sa 
Magestadi. 

 
 
CAPITULU PRIMU 
 
De su Capitanu de is turris. 
 

1 
 
Su Capitanu de is turris stableciu po 

vigilai cun su agiudu ancora de is te-
nentis appizus de sa conduta de is al-
caidus, artiglieris, sordaus e marineris 
de is barcas destinadas po serbiri is 
turris, comenti puru po invigilai chi a 
su tempus suu sianta sumministradas 
is munizionis de guerra, acconciada sa 
artiglieria, caxias e armas, e necessiten-
du is turris de reparazionis, custas sian-
ta a su prus prestu fattas; depid essiri 
responsali de su modu de serbiri de is 
turreris, e po conseguiri su fini es ne-
cessaria una rigida attenzioni po parti 
de su Capitanu in fai osservai su chi ap-
partenidi a dogniunu de is subalternus. 
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Dovrà pertanto detto Capitano ogni 
anno personalmente visitare le torri 
con trasferirsi nella primavera a tutte 
quelle che potrà, e la stagione gli per-
metterà, in modo che in due anni sia 
compito il giro di tutte e ricominciata in 
parte la visita di quelle state visitate 
l’anno precedente. L’oggetto poi princi-
pale di questa sarà di rilevare lo stato 
delle medesime, delle munizioni di 
guerra, e caserme, e se gl’artiglieri e 
soldati sanno maneggiar il cannone ed 
armi da fuoco, col farli caricare e pun-
tare i cannoni adoprando il quadrante 
col piombino e poi scaricare, levando le 
palle e poi li stoppacci e polvere, procu-
rando conoscere il carattere e talenti 
de’ suoi subalterni, e i costumi, inspi-
rando loro zelo ed attaccamento per il 
regio servizio, formando coerentemen-
te al disposto nel § 4 cap. 12 del regola-
mento delli 16 gennaio 1766 una rela-
zione in colonna, divisando lo stato at-
tuale di cadauna torre, il bisognevole di 
provvedersi di nuovo, o ripararsi, indi-
cando le rimostranze che avrà avuto da’ 
rispettivi tenenti, alcaidi, artiglieri e 
soldati, con individuare se i preposti 
compiscano a’ loro doveri e se tengono 
li registri prescritti e li presenti rego-
lamenti, sicché possano in conseguenza 
lasciarsi gli ordini opportuni a seconda 
del prescritto nel citato regolamento § 
4 cap. 12. 

 
2 

 
Il Capitano in occasione della visita 

potrà solamente portare seco un alcaide 

Po custu dogn’annu su Capitanu 
esti obligau personalmenti visitai is 
turris, andendu in sa primavera a tottu 
cuddas chi at a podiri e sa istasoni d’at 
a permitiri; s’oggettu principali de cu-
sta visita at a essiri po reconoxiri su 
stadu de is turris, de is munizionis de 
guerra e mobilis; comenti puru si is ar-
tiglieris e sordaus ixinti manigiai su 
cannoni e armas de fogu; fenduriddis 
carrigai e poni de mira su cannoni, 
serbendurusì de su quadranti cun su 
prumu, e aposcas si das at a fai iscarri-
gai boguendurindi sa balla, sa piggia e 
bruvura; procurendu puru conosci sa 
condizioni e costumus de is subalter-
nus totus, inspirenduriddis zelu e affe-
zioni a su serbiziu regiu, cun formai 
coerentementi a su dispostu in su § 4 
cap. 12 de su regolamentu de is 16 
gennargiu 1766 una relazioni in colun-
na, divisendu su stadu attuali de 
dognia turri, su necessariu po depirisì 
providiri de nou, o aconciai, indichen-
du is presentazionis chi at hai tentu de 
is tenentis, arcaitus, artiglieris e sor-
daus cun specificai se is subalternus 
cumprinti cun is obbligazionis insoru, 
affini de podirisì donai is ordinis op-
portunus a terminus de su prescrittu 
in su regulamentu menzionau § 4 cap. 
12. 

 
 
 

2 
 
A custu giru si permitidi a su Capi-

tanu portai solamenti unu alcaitu ed 
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ed un artigliere de’ più capaci, che vo-
lontariamente si disponessero di anda-
re; non permetterà però di essere da’ 
torrieri accompagnato da una torre 
all’altra, né esigerà di essere mantenu-
to, come neppure permetterà di essere 
salutato col cannone; e bisognando di 
gente per suo accompagnamento, es-
sendo egli pagato per la visita, sebben 
potrà richiedere che da’ ministri di giu-
stizia se gli precettino uomini e cavalli, 
ciò però s’intenderà mediante la corri-
sponsione della giusta ed equitativa pa-
ga. 

 
3 

 
Se mai però per qualche legittima 

causa non potesse il Capitano visitar 
qualche anno personalmente almeno la 
metà delle torri, rappresentandocene 
egli i motivi daremo le disposizioni op-
portune, perché la visita si protragga, o 
si pratichi giusta il prescritto dalli pre-
goni del Conte di Montellano delli 17 
settembre 1697 e del Duca di s. Giovanni 
delli 23 agosto1700 n. 123 dal tenente 
del rispettivo dicasterio, o da quell’altro 
soggetto che più stimeremo, a spese del 
Capitano suddetto, la di cui paga è stata 
da qualche tempo accresciuta a riflesso 
particolarmente di detta visita. 

 
 

4 
 
Il Capitano delle torri terrà un car-

teggio regolare co’ suoi tenenti, alcaidi 
ed altri capi delle torri per essere in-

artiglieri de is prus capacis chi volun-
tariamenti bolessinti andai; no at a 
permitiri di essiri accumpangiau de 
una turri a s’atera, ne at a pretendiri di 
essiri manteniu, comenti nemancu chi 
sparinti su canoni; abbisongiendu però 
de genti po du accumpangiai, mentras 
esti pagau su Capitanu po fai sa visita, 
si beni at a podiri dimandai a is mini-
strus de giusticia chi di cumandinti 
hominis e cuaddus, esti obligau a do-
naiddis sa giusta et equitativa paga. 

 
 
 

3 
 
Candu po legitima causa no pozzes-

sidi su Capitanu visitai calincunu annu 
personalmenti a su mancu sa mesidadi 
de is turris, representendunosì is mo-
tivus, eus a donai is opportunas dispo-
sizionis po chi sa visita si dilatidi o si 
pratichidi, conformi su dispostu in is 
pregonis de su Conti de Montellano de 
17 settembri 1697 e de su Duca de s. 
Giuanni de 23 austu 1700 n. 123, de su 
tenenti de su rispetivu partidu, o de 
aturu soggettu chi eus a giudicai prus a 
propositu, a gastus de su propriu Capi-
tanu, chi in atenzioni de custa visita 
particularmenti giai de algunu tempus 
si d’esti aumentau su salariu. 

 
4 
 

Su Capitanu de is turris at a tenni 
unu carteu regulari cun is tenentis 
suus, alcaitus e cun tottu cuddus chi 
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formato di tutto ciò che andrà occor-
rendo e darne contezza al Viceré ed 
amministrazione; e sempreché si crede-
rà da Noi e nostri successori spediente, 
dovrà egli passare sopra luogo a dare 
delle improvvise visite alle torri, per ri-
levare od eseguire ciocché possa essere 
di maggior utilità al regio e pubblico 
servizio. 

 
 

5 
 
In fine d’ogni mese, e sempre che il 

caso lo richiederà, il Capitano si porterà 
all’uffizio della reale amministrazione 
per dar conto dell’occorso, ed in caso di 
assenza lascierà col nostro gradimento 
chi compisca alle sue veci. 

 
 
 

6 
 
Terrà il Capitano il ruolo degli te-

nenti, alcaidi, artiglieri, soldati, basto-
natieri, cavallanti e marinari, notando i 
nomi, cognomi, patria, età e tempo in 
cui principiarono il servizio, ed in caso 
di morte, assenza, o congedo d’alcuno 
d’essi, ne darà subito avviso in iscritto 
all’amministrazione, individuando il 
soggetto morto, resosi assente, o con-
gedato, colla data del giorno in cui sarà 
ciò seguito, onde possa essere cancella-
to da’ ruoli tanto dal segretaro come dal 
contadore, e darvisi le basse per la paga 
dipendentemente dal viglietto del Capi-
tano, che dovrà conservarsi separato, 

regulanta is turris po podiri essi in-
formau de cantu at a ocurriri, e do-
naindi contu a su Visurrei e a 
s’amministrazioni, e sempiri e candu o 
de Nosu o de is successoris nostus si at 
a giudicai cumbenienti, at essi obligau 
fairi personalmenti una visita improvi-
sa de is turris po reconosciri, o execu-
tai cantu pozzat’essiri de prus utilidadi 
in serbiziu regiu e de su publicu. 

 
5 

 
A is ultimus de dognia mesi, e sem-

piri chi is circustanzias du dimandinti, 
su Capitanu depidi presentaisì a 
s’offiziu de sa reali amministrazioni po 
donai contu de cantu es passau, e in 
casu de ausencia at a lassai, medianti 
su beneplacitu nostu, suggetu chi 
cumplada is partis suas. 

 
6 

 
Su Capitanu at a tenniri sa nota de 

is tenentis, alcaidus, artiglieris, sor-
daus, bastonateris, viaggiantis e mari-
neris, notendu is nominis, sangunaus, 
patria, edadi e tempus in su cali anti 
cumenzau a serbiri, e in casu de morti, 
ausencia o dispedida de algunu de is-
sus, at a donai avisu in iscritu a 
s’amministrazioni, individuendu su 
suggetu mortu, ausenti o dispedidu, 
ispecifichendu sa dì, candu custu esti 
acuntessidu, po essi sburrau de is listas 
tantu de su segretariu, comenti de su 
contadori po podi donai s’arrebascia de 
sa paga dependentementi de su billet-
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notando al di sopra l’eseguimento avuto 
col rapportare li fogli delli rispettivi li-
bri del segretaro e contadore. 

 
 
 

7 
 
All’effetto poi che questi venga tem-

po a tempo informato di coloro che ces-
sassero di vivere, o si assentassero, do-
vranno li tenenti renderlo avvertito, 
avutane la relazione degli alcaidi o capi 
della torre. 

 
8 

 
La nomina de’ tenenti, alcaidi ed ar-

tiglieri, come pure de’ patroni delle 
barche e cavallanti, che resta a Noi ri-
serbata, seguirà dopo di aver preso in 
considerazione la terna che ci verrà 
presentata dal Capitano, il quale perciò 
dovrà procurarsi e proporre persone 
capaci e d’integrità, ed inoltre riguardo 
agli alcaidi ed artiglieri, che sappiano 
leggere e scrivere, onde siano in grado 
di dar conto di tutto ciò che potrà oc-
correre nella torre loro confidata, pre-
ferendo i bassi uffiziali e soldati del 
reggimento Sardo, i quali avessero ot-
tenuto, o fossero in grado di conseguire 
gl’invalidi, od il loro congedo, ed al-
tronde fossero in circostanze a poter 
riempire gli accennati incarichi, ed 
avendo anche presenti gli artiglieri che 
desiderassero esser promossi ad alcaidi, 
e per artiglieri quei soldati capaci già 
del manegio de’ cannoni muniti delle 

tu de su Capitanu, su quali depidi cun-
servaisì separau, notendu apizus sa 
execuzioni effettuada cun su reportu 
de is foglius de is dus liburus de su se-
cretariu e contadori. 

 
7 

 
Po chi bengat custu però a totu 

tempus informau de cuddus chi o ant’a 
morriri, o si ausentessinti, du depinti is 
tenentis avvertiriddu luegu chi ten-
ganta sa relazioni de is alcaitus, o de is 
chi presidinti in is turris. 

 
8 

 
Sa nomina de is tenentis, alcaitus e 

artiglieris, comenti tambeni de is pa-
tronus de is bastimentus e viaggiantis, 
sa quali esti a Nosu reservada, si at a 
effettuai poscas chi apaus refletidu a sa 
terna chi su Capitanu nos at a presen-
tai, chi po cussu at a procurai proponi-
ri suggetus capacis, e de bonus costu-
mus, procurendi chi is propostus po 
alcaitus e artiglieris iscipanta liggiri e 
scriri, po essiri in casu de donai contu 
de totu cuddu chi pozzat ocurriri in sa 
turri incumandada, preferendu is ba-
scius ofizialis e sordaus de su regimen-
tu Sardu, is qualis ant’ai ottenidu o fus-
sinti in gradu de conseguiri sa invali-
desa, o su congé, e de atera parti fus-
sinti in circunstanzia a podiri cumpliri 
is incarrigus indicaus, cun tenniri an-
cora presenti is artiglieris chi ant’ai 
pretendiri essir promovius a alcaitus, o 
po artiglieris cuddus sordaus capacis 
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sopra accennate circostanze, come al 
cap. 8. 

 
 

9 
 
Una delle principali cure del Capita-

no sarà di tenere sempre nelle torri 
quel numero de’ soldati portato dagli 
stabilimenti, coerentemente al disposto 
nel numero 121 del pregone del Duca di 
s. Giovanni delli 23 agosto 1700, e non 
potrà cambiarli né licenziarli senza far-
ne a noi la relazione. 

 
 

10 
 
Nella provvista de’ divisati posti a 

seconda de’ §§ precedenti, non solo non 
prenderà il Capitano alcun emolumen-
to, ma veglierà che da veruno de’ suoi 
subalterni non si esigga alcun diritto, o 
mercede, neppur a titolo di riconoscen-
za, e ciò si osserverà non solamente 
all’occorrenza della provvista, ma anco-
ra nel decorso dell’anno e pendente la 
visita, astenendosi dall’esigere in dana-
ro od in natura regali col titolo di esser-
si già accostumato, mentre coerente-
mente alle intenzioni di S. M. ne pro-
scriviamo l’abuso. 

 
 
 

11 
 
Avuti da’ tenenti li stati di revista 

per le paghe de’ torrieri, si porterà con 

de manegiai su cannoni, e chi ant’a 
tenniri is requisitus prescrittus in su 
cap. 8. 

 
9 

 
Unu de is prinzipalis cuidaus de su 

Capitanu at essiri de tenni sempiri in 
sa turri cuddu numeru de sordaus chi 
esti gia istabiliu, coerentementi a su 
chi esti gia dispostu in su numeru 121 
de su pregoni de su Duca de santu 
Giuanni, de su 23 de austu 1700, e no at 
a podi o mudariddus o dispaciaiddus 
senza farindi a Nosu sa relazioni. 

 
10 

 
In sa collazioni de custus postus, a 

tenori de is §§ precedentis, no sola-
menti no at a pigai su Capitanu calan-
cuna sorti de paga, ma de prus at a in-
vigilai chi nixunu de is subalternus 
pretendada calancunu derettu, o paga, 
ne mancu po titulu de reconoscimentu, 
e custu si at a osservai no solamenti in 
s’attu de sa collazioni de is postus, ma 
ancora in s’arrestu de s’annu e in tem-
pus de sa visita; astenendurusì de pre-
tendiri in dinai, o in atara spezia, arre-
galus cun su titulu di essiri postu in co-
stumini, mentras coerentementi a is 
intenzionis de sa M. S. indi proibeus 
s’abusu. 

 
11 

 
Arricius de is tenentis is istadus de 

sa revista po sa paga de is suggetus de 
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essi stati all’uffizio della reale ammini-
strazione, affinché confrontando li me-
desimi co’ certificati degli alcaidi e capi 
di torre si formi lo stato generale per 
distendersi in seguito dal contadore la 
relazione del pagamento, e poi dal se-
gretaro li mandati, in qual sessione si 
delibererà dall’amministrazione le bas-
se da darsi a’ torrieri per le assenze, od 
altri mancamenti. 

 
 
 
 

12 
 
Alla fine d’ogni anno consegnerà 

all’uffizio dell’amministrazione le lette-
re tutte ricevute da’ tenenti ed alcaidi 
per riporle nell’archivio, e così pari-
menti i libri de’ registri terminati da 
scritturare, facendosene consegnare al-
tro nuovo dall’azienda. 

 
13 

 
Procurerà finalmente porsi bene al 

fatto delle obbligazioni de’ suoi dipen-
denti, per esigerne l’osservanza più 
precisa, e correggerli in caso di manca-
mento. 

 
CAPITOLO II 

De’ tenenti delle torri. 
 

1 
 
Risiedendo il Capitano in Cagliari, e 

non potendo perciò da vicino osservare 

sa turri, si at a presentai cun cussus 
istadus a su offiziu de sa reali ammini-
strazioni, po chi cumparaus cun is cer-
tificaus de is arcaitus e cabus de sa tur-
ri si formidi su stadu generali, poita chi 
in virtudi de custu si fazzada de su 
contadori sa relazioni de su pagamen-
tu, e depustis si dispacinti de su secre-
tariu is mandatus, in sa quali sessioni si 
at a deliberai de sa amministrazioni 
s’arrebaxu o su scontu, chi si at a fai a 
is de sa turri, poi is ausenzias o ataras 
faltas. 

 
12 

 
A s’ultimu de s’annu at a consignai 

a s’offiziu de sa amministrazioni totus 
is litteras chi de is tenentis e arcaitus 
at arriciu, po ponniriddas in s’arcivu, e 
aicietotu is liburus de is registrus già 
acabaus de iscriri, fendurusindi donai 
aturu nou de sa azienda. 

 
13 

 
At a procurai finalmenti isciri beni 

is obbligazionis de in inferioris suus, 
po das fai exatamenti osservai, currig-
genduriddus in su casu chi faltinti. 

 
 

CAPITOLU II 
De is tenentis de is turris. 

 
1 

 
Bivendu su Capitanu in Casteddu, e 

no podendu po cussu de acanta osser-
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se li torrieri compiscano ai propri dove-
ri, si sono stabiliti i tenenti anche 
all’oggetto di avere essi torrieri in caso 
di bisogno a chi ricorrere. Per comodo 
degli tenenti e degli altri divideransi le 
torri coerentemente agli stabilimenti di 
don Michele de Moncada in dodici di-
partimenti; sette formeranno la divi-
sione meridionale, che esigeranno le 
paghe in Cagliari, e cinque la divisione 
settentrionale, che avranno ricorso a 
Sassari per esser provviste e riscuotere 
le paghe, preponendo in cadun dipar-
timento un tenente: quello poi del di-
partimento di Sassari, che supplisce le 
parti di Capitano in più funzioni, avrà il 
titolo di Capitano tenete, e come tali lo 
riconosceranno li tenenti de’ diparti-
menti di Alghero, Bosa, di Longosardo e 
Orosei. 

 

vai si is de sa turri cumplanta is pro-
prias obbligazionis, si sunti destinaus 
is tenentis po chi in casu de abbisongiu 
tenginti is de sa turri a chini recurri. 
Po cumbenienzia de is tenentis, e de is 
aturus, s’ant a dividiri is turris, coeren-
tementi a is istabilimentus de don Mi-
cheli de Moncada, in doxi departimen-
tus; setti ant a formai sa divisioni me-
ridionali, chi ant arecurri po sa paga a 
Casteddu, e cincu sa divisioni setten-
trionali, chi ant a recurri a Sazari poi is 
provisionis e poi is salarius, destinendu 
a dognia departimentu unu tenenti: 
cuddu però de su departimentu de 
Sazari chi faidi is partis de Capitanu in 
medas funzionis, at a tenni su titulu de 
Capitanu tenenti, e comenti e tali d’ant 
a reconnosciri is tenentis de is depar-
timentus de Algheri, Bosa, Longusardu, 
e Orosei. 
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Le relazioni del dipartimento di Ca-
gliari sì verso levante, come ponente si 
manderanno immediatamente al Capi-
tano sino a che altrimenti sia provvisto.

 
 

2 
 
I tenenti si sceglieranno fra li primi 

del paese in probità e zelo per il regio e 
pubblico servizio, che mentre fondano 
la base del loro servizio nell’onore, ab-
biano patrimonio a vivere e sostenere 
con decoro la carica; e saranno consi-
derati e tenuti presenti dal Governo 
venendo a vacare qualche posto di loro 
convenienza. 

 
 
 

3 
 
La primaria ispezione di detti tenen-

ti sarà di porsi al fatto de’ presenti re-
golamenti, e di vegliare che da’ torrieri 
si osservino le particolari istruzioni, e 
che da’ superiori non si usino vessazio-
ni a’ subalterni, trasferendosi di quan-
do in quando alle torri per rilevare so-
pra luogo i mancamenti, inspirando lo-
ro zelo ed attenzione per il regio servi-
zio, tanto in occasione di tali visite che 
occorrendo di parlar o scrivere ai me-
desimi; dovranno i suddetti tenere un 
ruolo de’ loro dipendenti, co’ suoi con-
notati, procurando conoscere l’abilità e 
qualità di caduno per non rendersi ri-
sponsali di tolerarsi nelle torri persone 

Is relazionis de su dipartimentu de 
Casteddu, tantu po sa parti de ponenti, 
cantu de sa parti de levanti si ant a 
mandai adderetura a su Capitanu, fin-
zada a aturu ordini. 

 
2 

 
Is tenentis si ant a elegiri de is pri-

mus suggettus de su paisu, dotaus de 
bonus costuminis e zelu po su regiu e 
pubblicu serviziu, chi tenendu po fun-
damentu de su serviziu su propriu ono-
ri, tenganta ancora patrimoniu abba-
stanti po biviri e po sostenni cun deco-
ru s’impleu; is qualis ant a essiri consi-
deraus, e tentus presentis de su guver-
nu, candu vachidi calancunu postu 
cumbenienti a su propriu stadu. 

 
3 

 
Su prinzipali cuidau de custus te-

nentis at a essiri de isciri beni is pre-
sentis regulamentus, e de invigilai chi 
de is de sa turri si osservinti is particu-
laris instruzionis, e chi de is superioris 
no si opprimanta is subalternus, an-
dendu issus de candu in candu a sa tur-
ri, po averiguai si calancuna falta si 
siada commitida, persuadendu a totus 
zelu e atenzioni po su regiu serviziu, 
tantu in occasioni de custas visitas, 
comenti e candu dis occurgiada de dus 
fueddai, o de iscririddis; ant a essiri ob-
bligaus is tenentis a tenniri unu regi-
stru o lista aundi sianta annotaus totus 
is suggettus de issus dependentis, e is 
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di costumi depravati: avranno pure cu-
ra che le torri siano provviste del biso-
gnevole e che le fabbriche mantengansi 
in buono stato, avvisando il Capitano 
d’ogni cosa anche per via d’espresso 
comandato, se d’uopo fosse e l’affare 
non ammettesse dilazione sino ad at-
tendere la partenza della posta. 

 
 
 
 
 
 
 

4 
 
Veglierà il tenente che l’alcaide non 

usi vessazioni a’ soldati, e che si faccia 
da questo la lettura de’ doveri a’ subal-
terni una volta al mese, informandosi il 
tenente medesimo da costoro se questi 
vi compisce. 

 
 

5 
 
Al ricevere ordini da Noi, dall’ammi-

nistrazione o dal Capitano gli farà im-
mediatamente tenere a chi si aspetta, 
ed essendo circolari li farà passare di 
torre in torre per mezzo di uno de’ sol-
dati. 

 
 

6 
 
Pagandosi li torrieri ogni tre mesi, 

alla riserva di quei delle torri che si 

qualidadis de donniunu de custus, pro-
curendu connosciri sa abilidadi e qua-
lidadi de donnia particulari, po no fai-
risì responsabilis chi in is turris si tolle-
ranta personis de malus costuminis; 
ant’a a tenni puru cuidau chi is turris 
sianta provvistas de su chi dis faidi ab-
bisongiu, e chi is fabbricas si cunser-
vinti in bonu stadu, donendu avvisu de 
donnia cosa a su Capitanu, serbenduru-
sì de un’omini de cummandamentu, si 
siada abbisongiu e s’affari de tali im-
portanzia, chi non si depada aspettai 
finza a partiri sa posta. 

 
4 

 
At a invigilai su tenenti chi s’arcaitu 

no opprimada in nixunu modu is sor-
daus, e chi liggiada un’orta su mesi a is 
subalternus is obbligazionis chi depinti 
cumpliri, pighendu informazioni su te-
nenti de is proprius subalternus si 
s’arcaitu aici du cumplidi. 

 
5 

 
Candu di arribidi calancunu ordini 

nostu, o de sa amministrazioni, o de su 
Capitanu, du at a deppi mandai imme-
diatamenti a chini esti dirigidu, e sen-
duru calancuna circulari, d’at a dispac-
ciai de turri in turri cund’unu de is sor-
daus. 

 
6 

 
Deppendurisì fai su pagamentu a is 

de sa turri donnia tres mesis, a reserva 
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soddisfano ogni mese, ricevuto il te-
nente che abbia dagli alcaidi o capi del-
la torre i certificati esprimenti i nomi 
de’ torrieri, ed il tempo dello scaduto 
trimestre per cui si deve a caduno cor-
rispondere la paga, ne distenderà uno 
stato di revista, e li farà tenere, se le 
paghe escono dalla cassa di Cagliari, al 
Capitano in Cagliari; e se dalla cassa di 
Sassari al Capitano tenente in Sassari, 
restituendo il certificato all’alcaide per 
esser da questo mandato in Cagliari, o 
in Sassari al Capitano o fungente sue 
veci colla persona che invierà per 
prender le paghe. 

 
 
 
 
 

7 
 
Nel restituirsi li torrieri destinati 

per ricevere le paghe, il tenente solleci-
terà gli alcaidi, o capi delle torri a spe-
dirgli attestati di avere quelle ripartite 
a’ subalterni e ritenuta sua tangente, 
quali attestati esso tenente alla prima 
occasione manderà alla reale ammini-
strazione, dove rubricati dovranno 
conservarsi nell’archivio in luogo sepa-
rato sinché esisterà l’alcaide, o capo in 
detta torre. 

 
8 

 
Non potranno li tenenti far lunga 

assenza dal suo dipartimento senza no-
stro permesso, lasciando sempre chi 

de cuddus de is turris chi si paganta 
donnia mesi, arricidu chi apada su te-
nenti de is arcaitus, o cabus de sa turri, 
is certificaus in is qualis ant’essiri 
espressus is nominis de is suggettus de 
sa turri, e su tempus chi dis esti arrutu 
su trimestri po su quali corrispondidi a 
donniunu sa paga, in d’at a formai unu 
stadu de revista e si su pagamentu si at 
a fai de sa caxa de Casteddu, s’at a im-
biai a su Capitanu de Casteddu; e si at a 
pagai sa caxa de Sazari, d’at a imbiai a 
su Capitanu tenenti de Sazari, resti-
tuendu su certificau a s’arcaitu, po essi-
ri de custu mandadu a Casteddu, o a 
Sazari in poderi de su Capitanu, o de 
chini faidi is partis suas, e custu d’at a 
remittiri cun sa propria persona chi at 
a mandai po pigai is salarius. 

 
7 

 
Torraus chi sianta is turraius depu-

taus po arriciri is salarius, su tenenti at 
a sollicitai a is arcaitus, o cabus de is 
turris, a dispaciai is attestaus de ai di-
stribuiu a totus is salarius, e d’essiri is-
su satisfatu de sa porzioni sua, is qualis 
attestaus su tenenti in prima occasioni 
at a remittiri a sa reali amministrazio-
ni, aundi notaus s’ant a cunservai in 
s’arcivu, finzad’a tantu chi at a conti-
nuai s’arcaitu, o cabu in tali turri. 

 
8 

 
No ant a podiri is tenentis fai nota-

bili ausenzia de su logu de su diparti-
mentu propriu senza lissenzia nosta, 
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compisca le loro parti in caso di assen-
za. 

 
9 

 
Dovendosi provvedere soldati alle 

torri del rispettivo dicasterio, dovran-
no al più presto proporli al Capitano, e 
si accerteranno che non sieno inquisiti 
di delitti, che sieno ubbidienti, rispet-
tosi, di coraggio, di età e salute capaci a 
far i servizi propri de’ soldati, e qualora 
qualcheduno, che avesse già servito da 
soldato di torre volesse rientrare al 
servizio, non sarà ammesso senza la 
spezial nostra annuenza, informandoci 
del tempo che lasciò il servizio, del mo-
tivo e della condotta tenuta nella torre 
da cui uscì. 

 
 
 
 
 
 

10 
 
Arruolato che sia il soldato se gli da-

rà un viglietto in istampa, perché ven-
ga come tale riconosciuto, indicante i 
suoi connotati e la torre alla quale è de-
stinato, qual viglietto sarà visato per li 
soldati del dipartimento di Cagliari dal 
Capitano, segretaro e contadore, e per 
quei del capo di Sassari dal Capitano 
tenente, pagadore e scrivano; gli alcaidi 
poi avran cura di ritirar tai viglietti in 
caso di morte, o di congedo; e se mai i 
soldati adducessero lo smarrimento, 

lassenduru sempiri chini attendada de 
parti soru in casu de ausenzia. 

 
9 

 
Dependurusì providiri de sordaus is 

turris de su propriu departimentu ant a 
depiri, cantu prus innantis dis siada 
posibili, proponniri is suggetus capazis 
a su Capitanu, assegurendurusì innan-
tis chi is talis no solamenti no funti 
reus de delitu, ma benisì obbedientis, 
respettosus de animu e de una edadi e 
saludi capaci po cumpliri is obbligazio-
nis proprias de sordau; e candu calan-
cunu, chi essidi già atara borta serbiu 
in qualidadi de sordau in sa turri, bol-
lessidi torrai de nou a su impleu, no at 
a podiri essiri ammitiu senza particula-
ri consentimentu nostu, informendu-
runosì de su tempus chi at lassau de 
serbiri, su motivu po su quali d’at las-
sau e su modu comenti at serbiu in sa 
turri chi at lassau. 

 
10 

 
Allistau chi at essiri su sordau si at a 

donai unu billettu in istampa, poita chi 
coment’e tali siada reconnotu, su quali 
ispressidi is connotaus proprius, e sa 
turri a sa quali esti destinau, su quali 
billettu, po is sordaus de su departi-
mentu de Casteddu at a essiri firmau de 
su Capitanu, secretariu e contadori; e 
po cuddus de su cabu de Sazari, de su 
Capitanu tenenti, pagadori e iscrianu; 
is arcaitus però ant a tenni cuidau de 
arretirai custus billettus in su casu chi 
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daranno i tenenti nel suo caso parte del 
congedo alli ministri di giustizia del 
domicilio, od origine, perché più non li 
considerino come ascritti al servizio 
delle torri. 

 
 
 
 
 

11 
 
Ove, per qualche timore di disim-

barco de’ Turchi od altri nemici, fosse 
necessario accrescer la guarnigione di 
qualche torre, ne passerà la richiesta al 
Capitano della fanteria miliziana, che 
sarà in obbligo di mandar quel dato 
numero de’ soldati, con uno, o più de’ 
bassi uffiziali per ivi assistere al ma-
neggio de’ cannoni e difesa della torre. 

 
 
 

12 
 
Venendo a morire, a cambiarsi, o 

rimoversi qualche alcaide dovrà il te-
nente fare l’inventaro delle cose appar-
tenenti alla torre, sia quelle la di cui 
provvista e manutenzione spetta 
all’amministrazione, che delle caserme 
che sono a carico dell’alcaide; e trovan-
dosene mancanti, o difettose per incu-
ria d’essi alcaidi, ne formerà uno stato 
per farnele rimpiazzare col fondo delle 
paghe e vantaggi d’esso alcaide, ed in 
difetto loro con qualunque altro effetto 
spettante al medesimo alcaide, il quale 

calancunu o si morgiada, o no bollat 
prus serbiri, o fussidi dispaciau e si aca-
su is sordaus alleghessinti de dai per-
diu, is tenentis in d’ant a deppiri donai 
luegu avisu a is ministrus de giustizia de 
su logu deundi custus talis funti natura-
lis, o aundi funti domiziliaus, po chi no 
dus considerinti prus comenti genti im-
pleada in su serviziu de is turris. 

 
11 

 
Candu, po timori chi is Turcus o 

aturus enemigus fazanta desembarcu, 
si giudichidi necessariu po sa turri 
s’agiudu de aturus ominis dus at a di-
mandai a su Capitanu de sa infanteria 
miliziana, su quali at a essiri obbligau a 
mandai cuddu numeru de sordaus chi 
di ant’a essiri dimandaus, cun d’unu o 
prus de is baxius offizialis po assistiri in 
sa turri in su manigiu de is cannonis e 
defensa de sa turri. 

 
12 

 
In casu de morti, o de cambiamentu, 

o de remozioni de calancunu arcaitu, 
su tenenti at a fai su inventariu de to-
tus is cosas chi sunti proprias de sa tur-
ri, no solamenti de cuddas cosas chi at 
sumministrau sa amministrazioni, ma 
ancora de is casermas, po essiri incar-
rigadas a s’arcaitu: e in casu chi faltidi 
calancuna de custas cosas, o chi sianta 
isconcias po descuidu de is arcaitus, in 
d’at a formai unu stadu, po resarzirisì 
su dannu de su fundu de is salarius o de 
is benis de su tali arcaitu, mentras no 
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egualmente che il suo erede non 
s’intenderà mai scaricato da tale obbli-
gazione, salvo che rapporti la dichiara-
zione di chi comanderà la torre di ave-
re rimesso e consegnato ciò che appar-
tiene alla torre medesima completo ed 
in buono stato. 

 
 

13 
 
Venendo qualche soldato ammalato, 

se si mandasse allo spedale della resi-
denza del tenente siamo persuasi che 
questi di quando in quando si porterà a 
visitarlo, affine di procurargli una assi-
stenza particolare se la malattia lo esi-
ge, cosa che speriamo si praticherà an-
che dal Capitano trovandosi l’ammala-
to in Cagliari. 

 
14 

 
Le pene pecuniarie nelle quali in-

correranno li torrieri apparterranno 
per metà al tenente del dipartimento e 
l’altra metà alla cassa dell’amministra-
zione, ed inoltre goderà detto tenente 
due decimi della parte de’ contrabban-
di, o siano degli effetti caduti in com-
messo, che si è da’ regi editti e pregoni 
accordata a’ torrieri; trattandosi poi di 
contrabbandi ne’ quali l’azienda 
dell’amministrazione, a termini della 
concessione del re D. Filippo V degli 8 
luglio 1701, partecipa de’ commessi e 
penali in proporzione al dritto che do-
vea riscuotere, qualora il contrabbando 
fosse arrestato nel suo dicasterio, il te-

solamenti issu, ma ancora in falta sua 
at a essiri obbligadu a tali resarzimentu 
s’erederu suu, si no esti chi ammostidi 
sa declamazioni fatta de cudda persona 
chi tenit su cummandu de cussa turri, 
comenti at restituiu e consignau inte-
ramenti, e in bonu stadu, tottu si chi 
esti de sa propriu turri. 

 
13 

 
Amaladiendurusì calancunu sordau, 

si si fessid portau a su spidali de sa re-
sidenzia de su tenenti, nosì asseguraus 
chi su tenenti de candu in candu d’at a 
visitai, po chi su maladiu tengidi una 
particulari assistenzia si du dimandidi 
sa maladia, e aturetanti cunfiaus chi at 
a fairi su Capitanu si su maladiu fessidi 
in su spidali de Casteddu. 

 
14 

 
Is penas pecuniarias in is qualis 

ant’a incurriri is turrarius si ant’a divi-
diri in duas partis, una in d’at a perto-
cai a sa caxa de s’amministrazioni e 
s’atara a su tenenti de su departimentu, 
a su quali at a pertocai ancora duas de-
cimas de cudda parti de is contrabban-
dus, ossiada de is arrobas sequestradas, 
chi de is regius edittus e pregonis si è 
cunzediu a is turraius; tratendurusì pe-
rò de contrabbandus in is qualis 
s’asienda de sa amministrazioni, se-
gundu sa concessioni de su rei don Fi-
lippu V a 8 de giuliu 1701, participada 
de is sequestrus e penalis a proporzioni 
de su derettu chi d’at a pertocai, si su 
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nente ne perceverà un terzo di quanto 
entrerà nella cassa dell’amministrazio-
ne. 

 
 

15 
 
Il Capitano tenente in Sassari resi-

dente compirà verso quella parte 
d’amministrazione ivi residente quanto 
resta prescritto dover praticare il Capi-
tano coll’amministrazione in Cagliari 
stabilita. 

 
 

CAPITOLO III 
Degli alcaidi e capi delle torri. 

 
1 

 
L’importanza dell’impiego degli al-

caidi esigendo che vi sieno destinate a 
coprirlo persone capaci, di cognito zelo 
e che abbiano dato prove non equivo-
che di fedeltà e costante coraggio, nel 
rendersi vacante qualche posto sarà di 
mestieri che il Capitano prese le oppor-
tune nozioni proponga nella terna sog-
getti meritevoli della carica per non 
rendersene egli risponsale, avendo per-
ciò presente quanto al § 8 cap. 1 si è 
prescritto. 

 
 
 

2 
 
Siccome vi sono posti d’alcaidi di 

maggior convenienza e lucro, come pu-

contrabandu fessidi arregortu in su de-
partimentu sù, su tenenti in d’at a ten-
niri unu terzu de cantu at a intrai in sa 
caxa de s’amministrazioni. 

 
15 

 
Su Capitanu tenenti residenti in 

Sazari at a depiri cumpliri, cun sa parti 
de amministrazioni residenti in cussu 
partidu, su propriu chi si cumandada 
praticai a su Capitanu cun sa ammini-
strazioni de Casteddu. 

 
 

CAPITOLU III 
De is arcaitus e cabus de is turris. 

 
1 

 
Sa importanzia de su impleu de is 

arcaitus, esigenduru chi sianta desti-
nadas a occupai cussu postu personas 
abilis, de zelu isperimentadu e chi ap-
panta donau provas claras de fidelidadi 
e valori constanti, senduru vacanti ca-
lancunu postu at a essiri nezessariu chi 
su Capitanu, depustis de ai pigadu is 
opportunas informazionis, propongia-
da in sa terna suggetus dinnus de tali 
impleu, si no bolidi essirindi issu re-
sponsabili, tenendu po custu effettu 
presenti cantu in su § 8 de su capitulu 1 
si es prescrittu. 

 
2 

 
Sendurinci postus de arcaitus de 

prus combenienzia e guadangiu, co-
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re di maggior importanza, a quelli si 
promuoveranno que’ fra gli alcaidi che 
vi aspireranno e saranno creduti più 
degni e capaci a disimpegnare quel po-
sto. 

 
 

3 
 
Provvisto che sia uno del posto 

d’alcaide, e prestato che abbia il giura-
mento si dovrà trasferire immediata-
mente nella torre, e ricevuta per mezzo 
del tenente, previa ricognizione, la 
consegna degli utensili di dotazione 
della torre e delle caserme, che vanno a 
conto dell’alcaide, farà la continua sua 
residenza in torre, dalla quale non do-
vrà allontanarsi senza nostra licenza, 
salvo di giorno per andare a diporto, 
entro i limiti però della torre medesi-
ma, sulla quale possa tosto salirvi al 
primo avviso della sentinella, a pena di 
uno scudo per ciascuna contravvenzio-
ne ed altre a nostro arbitrio proporzio-
nate alle circostanze. 

 
 

4 
 
Si porrà l’alcaide al fatto delle pre-

senti istruzioni per osservarle ed esi-
gerne da’ suoi subalterni l’osservanza 
nella parte che li riguarda, mantenendo 
la dovuta subordinazione tra soldati e 
l’artigliere, e tra questo e lui medesimo, 
dando egli l’esempio con ubbidire ap-
puntino agli ordini de’ superiori, e pro-
curando ne’ discorsi che li subalterni 

menti ancora e de prus importanzia, a 
custus si ant a promoviri cuddus intre 
is aturus arcaitus chi ant’a aspirai a es-
siri promovidus, e ant a essiri giudicaus 
prus dinnus e capacis a disimpegnai 
cussu postu. 

 
3 

 
Logradu chi appada unu su postu de 

arcaitu, e fattu su giuramentu, at a de-
piri immediatamenti andai a sa turri, e 
arricida po mesu de su tenenti, previa 
recognizioni, sa consigna de is utensi-
lius de dotazioni de sa turri, e de is ca-
sermas chi bandanta a contu de 
s’arcaitu, at a abbarrai continuamenti 
de residenzia in sa turri, de sa quali no 
at a podiri fai ausenzia senza lissenzia 
nosta; di at a essiri però permitidu su 
bessiri de dì a ispassiu, aintru de is li-
mitis però de sa propriu turri, a sa quali 
pozzada luegu arziai a su primu avvisu 
de sa sentinella, baxu pena de unu scu-
du po donnia borta chi at a fai su con-
trariu, e ataras a s’arbitriu nostu pro-
porzionadas a is circunstanzias. 

 
4 

 
Si at a imponniri s’arcaitu in totu su 

chi esti ordinadu in custas presentis 
instruzionis, po chi e issu du osservidi e 
du fazada osservai de is subalternus 
suus in sa parti chi di toccada, mante-
nendu sa depida subordinazioni intre is 
sordaus e artiglieri, e intre artiglieri e 
arcaitu, donenduru issu s’exemplu cun 
obbidiri  esatamenti a is ordinis de is 
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concepiscano stima non meno che ri-
spettosa confidenza verso di esso. 

 
 
 
 

5 
 
Nel tempo che senza familiarizzarsi 

co’ dipendenti si procurerà conciliar 
rispetto, userà co’ medesimi buone e 
dolci maniere, procurando che caduno 
faccia il suo servizio, castigandoli in ca-
so di mancamento co’ ceppi, ed essendo 
grave, massime in casi di subordinazio-
ne che meritino più rigido castigo, ne 
darà avviso al luogotente, che distin-
tamente ne avanzerà a Noi per mezzo 
del Capitano la relazione, affinché o per 
via economica, o per via della capitania 
generale, tribunale anche a ciò destina-
to, si proceda a seconda de’ casi e delle 
circostanze. 

 
 

6 
 
Non potranno gli alcaidi valersi de-

gli artiglieri e soldati in vantaggio loro 
particolare che non riguardi il servizio 
delle torri, a pena di scudi 20 all’alcaide 
e di dieci all’artigliere e soldato per 
ogni contravvenzione, che da alcuno 
d’essi si commettesse, ed in sussidio 
d’altra a Noi arbitraria. 

 
7 

 
Procurerà conoscere le qualità e 

superioris e procurenduru, in is con-
versazionis suas cun is aturus, chi is 
subalternus no solamenti indi fazanta 
apprezziu, ma ancora du trattinti cun 
respetosa cunfianza. 

 
5 

 
In su mentras chi senza familiarisai-

sì cun is dependentis at a procurai con-
ciliaisì s’arrespettu, at a usai cun issus 
bonas e amabilis maneras, procurendu-
ru chi dogniunu fazad su serviziu in-
carrigau, castighenduriddus, in casu 
chi faltinti, cun su xippu, e senduru 
gravi sa falta, singularmenti in casus de 
subordinazioni, chi merexanta prus se-
veru castigu, in d’at a donai avvisu a su 
logutenenti, su quali distintamenti no-
sindi at a fai po mesu di economica, o 
po mesu de sa Capitanìa generali, tri-
bunali ancora pro custus casus desti-
nadu, si procedada a proporzioni de is 
fattus e de is circunstanzias. 

 
6 

 
No ant a podiri is arcaitus serbirisì 

de is artiglieris e sordaus po sa propriu 
utilidadi personali, chi no miridi su 
serviziu de is turris, baxu pena de 20 
iscudus a s’arcaitu, e de 10 a s’artiglieri 
e sordau, po donnia borta chi at a fai su 
contrariu, ed in sussidiu de ataras re-
servadas a s’arbitriu nostu. 

 
7 

 
At a procurai connosciri is qualida-
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l’abilità de’ suoi subalterni, e riscon-
trando alcuno di costumi depravati, ne 
farà la relazione al tenente, a pena di 
rispondere egli in caso che si scoprisse 
averli celati per qualche fine, o per tra-
scuratezza. 

 
 

8 
 
Gli alcaidi ed altri capi delle torri sa-

ranno risponsali delle armi e munizioni 
in esse esistenti, come altresì delle con-
seguenze che potrebbono nascerne dal 
difetto di esse, qualora non avessero 
dato avviso in tempo ad esserne prov-
veduti. 

 
 
 

9 
 
Dovranno perciò gli anzidetti tenere 

un libro di caricamento e scaricamento 
di esse armi e munizioni, con notare il 
numero delli tiri che si saranno fatti, 
con individuare se di cannone, o di 
spingardi, o di fucili e la quantità di 
polvere che si sarà consumata in con-
formità della tichetta segnata al § 5 
cap. 6; in qual tempo ed in che occasio-
ne, o motivo: ed acciocché ne consti, 
oltre l’annotazione da farsi nel detto 
libro, se ne distenderà una relazione 
sottoscritta dal medesimo alcaide, ed 
artigliere, e da quegli altri che in torre 
sapranno scrivere, da mandarsi ogni 
trimestre al segretaro della reale am-
ministrazione. 

dis e abilidadis de is subalternus suus, e 
incontrenduru chi calacunu esti de ma-
lus costuminis, in d’at a fai sa relazioni 
a su tenenti, baxu pena d’essiri issu re-
sponsabili in casu chi si benghessidi a 
isciri chi dus at occultaus po descuidu, 
o po calancunu aturu fini. 

 
8 

 
Is arcaitus, e aturus cabus de is tur-

ris, ant a essiri responsabilis de is ar-
mas e munizionis chi s’incontranta 
presentementi in is turris, comenti an-
cora de is consequenzias chi ind’ianta a 
podiri derivai de su deffettu o falta de 
talis armas e munizionis, candu issus 
no ind’essinti donau avvisu cun tem-
pus, po essiri de talis cosas provistus. 

 
9 

 
Ant’essiri obbligaus po cussu is ar-

caitus e cabus de is turris a tenniri unu 
liburu, aundi siada assentau su carrigu 
e discarrigu de is armas e munizionis, 
notenduru su numeru de is tirus chi si 
ant’a essiri fattus, individuenduru si de 
cannoni, si de spingarda, o si de iscu-
petta, e sa quantidadi de sa bruvura chi 
si at a essiri ispaciada, segundu sa ti-
chetta segnalada in su § 5 de su capitu-
lu 6; in cali tempus, in occasioni de ita e 
poita motivu: e poita chi constidi, a 
prus de s’annotazioni fatta in su liburu 
gia nau, sind’at a formai una relazioni 
firmada de su propriu arcaitu e arti-
glieri, e de totus cuddus aturus chi in sa 
turri iscinti iscriri; sa quali relazioni si 
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Terrà anche l’alcaide un giornale 
per segnare quanto risulterà dalle sco-
perte che farà l’artigliere, e li soldati, e 
notare li bastimenti che ancoreranno e 
sarperanno, individuando se avranno 
preso pratica, o soccorso per canale; ed 
un altro registro degli ordini, che li 
perverranno da Noi, dall’amministra-
zione, dal Capitano e tenenti per con-
segnarlo al successore in uffizio. 

 
 
 
 
 

10 
 
Al principio d’ogni trimestre dopo 

distesi li certificati esprimenti i nomi e 
tempo di servizio di cadun torriere nel 
preceduto quartiere, e visati dal tenen-
te del dipartimento, se l’alcaide non 
stimasse di recarsi in persona, manderà 
uno de’ torrieri diretto all’uffizio del-
l’amministrazione accompagnato da un 
suo foglio per ricevere la paga, segnan-
do nella lettera il nome del torriere, il 
giorno che partì dalla torre ed il giorno 
che si restituì il torriere spedito nel 
preceduto trimestre, con richiedere in 
essa gli articoli mancanti, come pure 
darà avviso di quei articoli che si man-
dano per racconciare, riportando al re-
gistro la lettera che scriverà. 

I libri bianchi per formar l’inventaro 
delle cose della torre, quello per il gior-
nale, l’altro per copiare le lettere de’ 
superiori ed il quarto delle relazioni, o 
lettere se gli somministreranno dal-

at a mandai donnia tres mesis a su se-
cretariu de sa reali amministrazioni. 

At e tenni de prus s’arcaitu unu li-
buru diariu po tenni appuntau cantu at 
a resultai de is iscobertas chi ant’a fai 
s’artiglieri e is sordaus, aundi at a notai 
is bastimentus chi ant’ancorai e sarpai, 
individuenduru si anti pigau pratica o 
provvisioni po canali; e un’aturu regi-
stru po tenni assentaus is ordinis chi 
dis ant’a lompiri, e nostus, e de 
s’amministrazioni, e de su Capitanu e 
de is tenentis, po du consignai a chini 
dis at a suzedi in su impleu. 

 
10 

 
A su prinzipiu de donnia trimestri, 

depustis de airi fattu is certificaus aun-
di ant’a essiri espressus is nominis, e su 
tempus chi adi serbiu donniunu de is 
turraius in su trimestri giai concluidu, 
e firmaus de su tenenti de su departi-
mentu, si s’arcaitu no giudichessidi de 
depiri andai issu in persona, at a man-
dai unu de is turraius inderezzendu-
riddu a s’offiziu de sa amministrazioni 
cun d’una littera sua po arriciri su sti-
pendiu, espressenduru in sa littera su 
nomini de su turraiu, sa dì chi esti par-
tiu de sa turri, e sa dì chi esti arribau a 
sa turri su turraiu dispacciau in 
s’antecedenti trimestri, dimandenduru 
in sa littera is articulus chi ammancan-
ta, avvisenduru ancora de cuddus arti-
culus chi si mandant poi is acconcius, 
trasladenduru in su registru sa littera 
chi at a iscriri. 

Is liburus biancus po formai s’inven-
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l’azienda, avendo cura particolare gli 
amministratori qualor gli alcaidi ricor-
reranno per nuovi libri di farli presen-
tare li già scritturati. 

 
 
 
 
 

11 
 
Destinerà alternativamente il solda-

to da mandare per prender le provvi-
sioni, fissandogli il tempo dell’assenza, 
considerata la distanza alle vicine po-
polazioni e tempo necessario a far le 
provviste, notandolo al giornale per 
poter in caso di mancamento farlo ri-
sultare nel certificato che segnerà al 
tempo delle paghe per le basse che 
conviene dare. 

 
 

12 
 
Se qualche legno ancorasse sotto la 

torre senza inalberar bandiera, dovrà 
chiamarlo all’ubbidienza colla tromba, 
e prender la relazione dall’alto della 
torre, interrogando il capitano o patro-
ne di dove viene, se comunicò scorren-
do il mare, con chi, ove sia il suo desti-
no ed il motivo di aver ivi ancorato, e 
gli notificherà che non può permetter-
gli comunicazione se non si porta ad 
alcuno de’ porti del regno abilitati a 
prender la pratica, e nel caso abbiso-
gnasse di acqua, se la farà provvedere 
per canale, e riscuoterà in questo se-

tariu de is cosas de sa turri, po su dia-
riu, s’aturu po copiai is litteras de is 
superioris e su quartu po is relazionis e 
litteras, si dus at a sumministrai sa 
azienda, tenenduru cuidau particulari 
is amministradoris, candu is arcaitus 
ant’a recurriri po liburus nous, de dis 
fai presentai is giai iscrittus. 

 
11 

 
At a segnalai alternativamenti su 

sordau chi at andai po pigai is provvi-
sionis, signalenduriddi su tempus chi at 
a istai a torrai, considerada sa distanzia 
de is biddas prus bixinas e su tempus 
necessariu po fai is provvisionis, no-
tenduriddu in su diariu po podiri in ca-
su de mancamentu fairiddu constai in 
su certificau chi at a firmai a su tempus 
de is pagamentus, po fai is arrebaxus o 
iscontus chi cumbeninti. 

 
12 

 
Si calancunu bastimentu ancoressidi 

asuta de sa turri senza bogai bandera, 
at a deppiri zerriaiddu a obbedienzia 
cun sa trumba, e pigai sa relazioni de 
asuba de sa turri, preguntenderu a su 
Capitanu o patronu de aundi benidi, si 
in su viaggiu at communicau, cun chi-
ni, aundi siada su destinu suu e su mo-
tivu poita at ancorau ingui, e d’at a no-
tificai chi issu no di podidi permitiri 
communicazioni si no bandada a calan-
cunu de is portus de su reinu abilitaus a 
pigai pratica, e in casu abbisongessidi 
de acqua, si d’at a providiri po mesu de 
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condo caso il dritto d’ancoraggio a te-
nore della seguente tariffa. 

 
TARIFFA 
Per le navi mercantili di tre alberi li-

re cinque sarde 
ll. 5.0.0.

Per ogni senò, pinco, tartana e qua-
lunque altro bastimento di qualsiasi 
portata, eccettuatine però i battelli e le 
gondole del regno, lire una, soldi cin-
que 

ll. 1.5.0.
Per li battelli e gondole, soldi dodici, 

denari sei 
12.6.

Saranno però esenti dal dritto sud-
detto le coralline quando esse avranno 
già preso pratica in altri porti del re-
gno, pagati o promessi colle solite cau-
tele i dritti spettanti alla real cassa e 
d’ancoraggio, ed ottenuta la solita li-
cenza di pescare in questi mari, come 
pure i bastimenti che apportassero per 
consegnar gli effetti d’ordine della real 
amministrazione. 

 
 
 

13 
 
Occorrendo che qualche bastimento 

amico si ricoveri sotto la torre insegui-
to da altro legno dovrà proteggerlo e 
difenderlo, col far fuoco contro gli ag-
gressori, e procurare che questi non 
entrino in cale, o seni, ne’ quali sieno 
coperti dalla torre medesima senza che 
possano essere offesi, sotto le pene 

canali, e at a esigiri in custu segundu 
casu su derettu de s’ancoraggiu a teno-
ri de sa sighenti tariffa. 

TARIFFA 
Po is navius mercantilis de tres ar-

buris cincu liras sardas 
ll. 5.0.0. 

Po donnia senò, pincu, tartana e ca-
lisiollad’aturu bastimentu de calisisiat 
forma, ezetuadus prò is batteus e is 
gundulas de su rennu, una lira e cincu 
soddus 

ll. 1.5.0. 
Po is batteus e gundulas, doxi sod-

dus e seis dinais 
0.12.6. 

 
Ant’a essiri però exentas de custu 

derettu is corallinas candu giai anti pi-
gau pratica in aturus portus de su ren-
nu, pagaus o promisius, cun is solitas 
cautelas, is derettus pertocantis a sa 
caxa reali e ancoraggiu, e alcanzada sa 
solita lissenzia de piscai in custus ma-
ris, comenti pur is bastimentus chi 
baxu de is turris apportessinti po lassai 
e consignai a sa turri effettus de ordini 
de sa reali amministrazioni. 

 
13 

 
Occurrendu chi calancunu basti-

mentu amigu si arretiressidi baxu de sa 
turri perseguidu de calancunu aturu 
bastimentu, at a deppiri sa turri prote-
giriddu e deffenderiddu, fenduru fogu 
contra de is agressoris, e procurendu 
chi custus no sin c’intrinti in is calas, 
aundi istentinti defendius de sa turri, 
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corporali a Noi riserbate, estensibili si-
no ad anni cinque di galera, dandoci 
pronto avviso dell’operato. 

 
 
 

14 
 
I bastimenti corsali de’ nostri amici, 

che venissero a ricoverarsi sotto la tor-
re, non dovrà tollerarli ancorati più del 
tempo già stabilito, o che fisseremo in 
circolari, a meno che il tempo fosse così 
burrascoso che senza un pericolo evi-
dente di perdersi non potesse sarpare, 
notificando a’ padroni l’ordine per 
mezzo della tromba, e senza comunica-
re che per canale; e se mai insistessero 
in voler restare, opererà a seconda del-
le istruzioni e ce ne darà pronto avviso; 
se poi il legno fosse talmente sconcio 
che bisognasse di ripararsi per poter 
andare ad uno de’ porti principali, gli 
permetterà il soggiorno, dandone avvi-
so a Noi ed al luogotenente delle torri. 

 
 
 
 

15 
 
Se nel porto fossero ancorati basti-

menti delle potenze nostre amiche, che 
fra di loro avessero guerra, procurerà 
impedire che uno non parta sino a che 
scorse sieno le ore 24 dalla partenza 
dell'altro, notando tutto al suo giorna-
le, con rendercene avvertiti. 

 

né pozzanta essiri de issa offendius, 
baxu is penas corporalis a Nous reser-
vadas, d’estendirisì finzada a cincu an-
nus de galera, dorendunurosì prontu 
avvisu de cantu anti operadu. 

 
14 

 
A is bastimentus corsarius de is 

amigus nostus, chi bengessinti a arreti-
raisì baxu de sa turri, no di at a permi-
tiri de istai ancoraus prus tempus de su 
gia determinau, o chi eus a determinai 
in is circularis, si no esti chi su tempus 
fessidi tanti burrascosu chi senza peri-
gulu evidenti de si perdiri no pozzes-
sinti sarpai, notifichendu a is patronus 
s’ordini po mesu de sa trumba e senza 
communicai, che po canali, e si a casu 
persistessinti in bollire abbarrai, at a 
operai a tenori de is instruzionis e no-
sindi at a donai prontu avvisu; si però 
su bastimentu fessidi de tali manera 
sconciu, chi tengessidi abbisongiu de 
acconciu po podiri lompiri a unu de is 
portus prinzipalis, d’at a permitiri su 
s’intrettenniri donendurindi avvisu a 
Nous e a su logutenenti de is turris. 

 
15 

 
Si in su portu fessinti ancoraus ba-

stimentus de is potenzias chi nosì sunt 
amigas, is qualis intre issus tengessinti 
gherra, at a procurai impediri chi unu 
no partada finzada a passai is 24 oras 
de sa partenza de s’aturu, notenduru 
tottu in su diariu, donendurunosindi 
avvisu.
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16 
 
Venendo a scoprire bastimenti di 

qualche portata in maggior numero di 
cinque, ne spedirà l’avviso ai tenenti, 
partecipando la qualità e numero delle 
vele, in qual parte di mare li vide, la 
navigazione che faceano e tutte quelle 
circostanze che avrà osservato, a pena 
di privazione d’uffizio. 

 
 

17 
 
Al comparire le navi e legni di guer-

ra di S. M. dovrà prestar loro tutta 
l’assistenza, dando al comandante, od a 
chi da lui sarà inviato a prender voce, 
tutte le notizie che occorressero, ed 
ove dalli comandanti venissero richie-
sti di far a Noi sapere il loro arrivo, lo 
farà immediatamente con mandar un 
soldato alla vicina popolazione diretto 
al ministro di giustizia, perché con 
espresso ci faccia tenere la lettera. 

 
 

18 
 
Non sarà in arbitrio dell’alcaide lo 

sparar il cannone per salutar chi pas-
sasse, o si recasse per visitarlo, mentre 
gli onori della fortezza non deve ren-
derli se non a chi da S. M. vien conces-
so; per tale motivo in seguito al già pre-
scritto dalla circolare 27 aprile 1781 
soltanto dovrà salutarsi il Viceré, il Ge-
nerale delle armi, o chi farà le veci 
d’ispettore, se mai passasse sotto la tor-

16 
 
Benendurusì a iscoberri bastimen-

tus de altu bordu in prus numeru de 
cincu, at a dispacciai s’avvisu a is te-
nentis, participenduru sa qualidadi e 
numeru de is velas, in cali parti de mari 
dus at bistus, sa navigazioni chi fianta e 
tottus cuddas ataras circunstanzias chi 
at ai osservadu, baxu pena de privazio-
ni de offiziu. 

 
17 

 
A su cumparri is navius o bastimen-

tus de gherra de sa M. S. at a depiri do-
nariddis tottu s’assistenzia, donenduru 
a su cumandanti, o a chini de issu at es-
siri imbiau a pigai fueddu, tottus is no-
tizias chi occurgessinti, e candu de is 
cumandantis fessidi avvisau de fai isciri 
a Nous s’arribu insoru, d’at a fai imme-
diatamenti, mandenduru unu sordau a 
sa bidda prus acanta inderezzau a su 
ministru de giustizia, po chi cund’unu 
espressu nosì fazada tenniri sa littera. 

 
18 

 
No at a essiri in arbitriu de s’arcaitu 

isparai su cannoni po saludai a chini 
passada, o bandada a du visitai, men-
tras is onoris de sa turri no dus deppidi 
donai sinò solamenti a chini de S. M. 
funti cunzedius; po custu motivu coe-
rentementi a su chi esti gia prescrittu 
in sa circulari 27 abrili 1781 solamenti 
at a depiri saludai a su Visurrei, Gene-
rali de armas, o a chini at fai is partis 
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re o si portasse a visitarla, qualora egli 
non avesse stimato prevenire in con-
trario; ed in occasione che in vicinanza 
della torre vi passasse la processione 
del SS. Sacramento. 

Se qualche bastimento di guerra di 
potenza coronata salutasse, gli rispon-
derà con tiri eguali; ove poi si trattasse 
di bastimento di repubblica, con due 
tiri di meno. E se il bastimento che sa-
lutasse fosse mercantile, o corsaro, ri-
sponderà con un tiro, sempre che aves-
se salutato con più di tre tiri. 

 
 
 

19 
 
Salvo per salire o discender dalla 

torre, in difetto non si lascierà fuori la 
scala, che dovrà esser amovibile, e tra-
montato il sole si chiuderà dall’arti-
gliere, cui dall’alcaide o capo della torre 
verrà rimessa la chiave, il boccaporto 
della torre, e chiuso il medesimo resti-
tuirà detta chiave nella stanza del capo 
della torre, il quale non permetterà che 
questo sia riaperto pria che sorga il so-
le, tornando immediatamente a ritirar 
la chiave ed accertandosi della effet-
tuazione della chiusura con qualche vi-
sita impensata. 

 
 

20 
 
Venendo il caso che di notte tempo 

giungesse alla torre qualche ordine di 
superiore, in tal caso si calerà una cor-

de ispettori, si accasu passessidi baxu 
de sa turri, o andessidi a d’avisitai can-
du issu no essidi donau ordini in con-
trariu; e in occasioni chi accanta de sa 
turri passessidi sa prozessioni cun su 
Santissimu Sacramentu. 

Si calancunu bastimentu de gherra 
de rei coronadu saludessidi, d’at a re-
spundiri cun tirus igualis; candu però si 
trattessidi de bastimentu de repubbli-
ca, d’at a respundiri cun dus tirus de 
mancu, e si su bastimentu chi saludes-
sidi fessidi mercantili, o corzariu, d’at a 
respundiri cund’unu tiru, sempiri chi 
essidi saludau cun prus de tres tirus. 

 
19 

 
Salvu che po arziai o abbaxai de sa 

turri, no si at a lassai in foras sa scala, 
chi at a essiri portatili, e postu chi si 
siada su soli si at a serrai de s’artiglieri, 
a chini s’arcaitu o cabu de sa turri at a 
donai sa crai de su buccaportu de sa 
turri, e serrau custu at a restituiri sa 
crai a s’aposentu de su cabu de sa turri, 
su quali no at a permittiri chi custu si 
torrid aberri innantis chi bessada su 
soli, torrenduru immediatamenti a ar-
retirai sa crai, assegurendurusì di essi-
risì aici praticada sa serradura de su 
buccaportu cun calacuna visita chi at a 
fai a sa improvvisa. 

 
20 

 
Suzedendu su casu chi de notti e 

tempus arribessidi a sa turri s’ordini de 
calancunu superiori, in custu casu si at 



L’Amministrazione delle torri del regno di Sardegna (1583-1842)  79 

da dalla piazza d’armi per ritirare 
l’ordine stesso, e riconoscendolo legit-
timo, si lascierà salire il latore sulla tor-
re e dormire nella medesima, con riti-
rare subito la scala e tornare a chiudere 
il boccaporto, notandolo al giornale. 

 
 

21 
 
Sarà sua cura di tenere tanta quanti-

tà di pietra viva sul contorno della tor-
re, quanta ne potrà capire, e disposta in 
maniera, ed in sito, che non sia d’impe-
dimento nella piazza d’armi. 

 
 

22 
 
Coerentemente al disposto nel pre-

gone del nostro sig. predecessore delli 
15 settembre 1779 al § 3, non permette-
rà ad alcun bastimento, il quale inalbe-
rasse la nostra bandiera e fosse ancora-
to sotto la torre, che si ponga alla vela 
non constandoli di aver ottenuto le let-
tere da Noi, o dall’autorità del Governo 
delli regi stati di terra ferma, a pena di 
essere rigorosamente castigato; osser-
veranno però di non ricercare alcun 
emolumento per tale cautela. 

 
 

23 
 
Siccome nessun corallatore può pe-

scar corallo senza la licenza in iscritto 
dell’Intendenza generale a termini del 
disposto nel regio editto 1 settembre 

a calai una funi de sa prazza di armas 
po arretirai s’ordini, e reconnotu essiri 
legittimu, si at a lassai arziai a sa turri 
su chi d’at portau, lassenduriddu dor-
miri aintru de sa turri, e arretirada lue-
gu sa scala si at a torrai a serrai su buc-
caportu, notenduru tottu in su diariu. 

 
21 

 
At essi suu su cuidau de tenniri tanti 

quantitadi de perda bia a ingiru de sa 
turri cantu indi podi capiri, e disposta 
de tali manera e in tali logu chi no faz-
zad impedimentu in sa prazza de ar-
mas. 

 
22 

 
Coerentementi a su chi esti dispostu 

in su pregoni de su segnori antecessori 
nostu de is 15 settembiri 1779 a su § 3, 
no at a permitiri a nixunu bastimentu, 
su quali arburessidi sa bandera nosta e 
fessidi ancorau baxu de sa turri, chi si 
ponghidi a sa vela senza chi constidi de 
airi alcanzadu is litteras nostas, o de sa 
autoridadi de su Guvernu de is regius 
istadus de terra firma, baxu pena de es-
siri rigurosamenti castigau; ant a os-
servai però de no circai calancuna paga 
po tali cautela. 

 
23 

 
Aici comenti nixunu de is chi piscan-

ta su coraddu podidi piscariddu senza sa 
lissenzia in iscrittu de sa Intendenzia 
generali, segundu is disposizionis de su 
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1767 § 27, e cadono a seconda del pre-
scritto nel § 29 in commesso il corallo 
pescato e la barca, sarà cura dell’al-
caide, osservando barche pescando co-
rallo, d’accertarsi col farli presentare la 
suddetta licenza, e sprovvisti di questa 
a termini del § 31 di detto editto li farà, 
potendo, senz’altro arrestare, dando 
pronto avviso ai ministri patrimoniali; 
come pure essendo tempo della pesca 
del tonno, ed osservando che i coralla-
tori peschino sopra vento delle mede-
sime in luogo che danneggi, e diverti-
sca la pesca, dovrà procurare di farli 
allontanare sino a tanto che le reti sia-
no tagliate e ritirata dal mare la tonna-
ra. 

 
 
 
 
 

24 
 
Occorrendo che qualche bastimento 

dovesse caricare nel porto attinente al-
la torre, avrà cura di avvertire il pa-
drone che scarichi la zavorra in terra, e 
se volesse gettarla in mare l’indicherà 
quel posto e distanza nella quale dovrà 
effettuarlo, che non sia per apportare 
pregiudizio al porto; e gli alcaidi delle 
torri vicine alle tonnare attuali, o ab-
bandonate, o de’ luoghi ove si pesca il 
corallo, osserveranno di non permette-
re che si scarichi zavorra in mare, per il 
danno che possono apportare al fondo 
delle tonnare, o per non ingombrare le 
piante nate, usando sempre buone e 

regiu edittu 1 settembri 1767 § 27, chi 
beninti segundu su determinadu in su § 
29 a arrui in sa pena de perdiri tanti su 
coraddu piscau, comenti ancora sa bar-
ca, at a essiri cuidadu de s’arcaitu, bien-
du barcas pischenduru coraddu, de as-
seguraisì, obblighenduriddus a manife-
stai sa giai nada lissenzia, e in casu chi 
no tenghessinti tali lissenzia, segundu 
su determinadu in su § 21 de su giai na-
du edittu, podenduru dus at a fai assolu-
tamenti arrestai, donenduru prontu avi-
su a is ministrus patrimonialis; comenti 
ancora senduru su tempus de sa pisca 
de sa tunina, e bienduru chi is piscado-
ris de coraddu piscanta asuba de bentu 
de is tonnarias in logu chi pozzada fai 
dannu, o impediri sa pisca de sa tonni-
na, at a procurai de dus fai arretirai fin-
zas a tanti chi is arrezzas sianta segadas, 
e arretirada de mari sa tonnaria. 

 
24 

 
Donendurusí su casu chi calancunu 

bastimentu depessidi carrigai in su por-
tu tocanti a sa turri, at a tenniri cuidau 
de avertiri a su patronu chi scarrighidi 
sa saurra in terra, e si da bollessidi get-
tai in mari, d’at a segnalai su logu, e sa 
distanzia, aundi at a fairiddu senza chi 
pozzada sighirisì pregiudiziu a su portu, 
e is arcaitus de is turris bixinas a is to-
narias attualis, o abbandonadas, o de is 
logus aundi si piscada su coraddu, ant’a 
osservai de no permitiri chi si scarrighi-
di saurra in mari, po su dannu chi si po-
didi sighiri a su fundu de is tonarias, o 
po no sepultai is prantas giai nascidas, 
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dolci maniere co’ forastieri ancora 
quando deve negargli le richieste, non 
perdendo di vista quella fermezza e 
contegno proprio a chi è proposto ad 
un comando. 

 
 

25 
 
Procurerà porsi al fatto del cono-

scimento delle bandiere, e de’ nomi e 
classi de’ bastimenti, come pure de’ se-
gni soliti inalberarsi per distinguere chi 
portano, o la navigazione che faranno, 
ed all’oggetto di regolarsi viemeglio e 
dare più circostanziate le relazioni, farà 
ricorso alla carta stampata in fine del 
presente inserita. 

 
 

26 
 
Nel caso che per avventura si man-

dasse in torre qualche soggetto con-
dannato a presidio, veglierà sulla sua 
condotta impiegandolo nelle manovre 
e servizi che si fanno da’ soldati dentro 
la torre, somministrando al soggetto la 
panatica dal fondo, che da’ suoi beni o 
da chi fece fidanza, se gli darà anticipa-
tamente ogni trimestre, tenendo nota a 
parte di tutto per renderne conto ad 
ogni richiesta. 

 
 

27 
 
Osserverà che la torre in tempo di 

giorno non sia abbandonata alla custo-

serbendurusì sempiri de bonas e civilis 
maneras ancora cun is furisteris candu 
depidi negariddis su chi dimandanta, no 
perdenduru de vista sa firmesa e cir-
cumspezioni propria de una personi de 
cumandu. 

 
25 

 
At a procurai de isciri beni distin-

ghiri is banderas e is nominis e classis 
de is bastimentus, comenti ancora is 
signalis solitus ponniri in is arburis po 
distinghiri a chini portanta, o sa navi-
gazioni chi ant’a fai, e po poderisì regu-
lai mellus e donai prus circunstanzia-
das is relazionis, at a recurriri a sa car-
ta stampada chi si ponidi in fini de sa 
presenti instruzioni. 

 
26 

 
Casu mai si mandessidi a sa turri ca-

lancunu suggetu cundennadu a presi-
diu, at a invigilai in su modu suu de 
operai impleenduriddu in is operas 
manualis a servizius chi si praticanta 
de is sordaus aintru de sa turri, sum-
ministrenduriddi sa panatica de su 
fundu chi de is benis suus, o de chini at 
fattu fianza, si di at a donai anticipa-
damenti donnia trimestri, teneduru 
nota a parti de tottu po donaindi contu 
candu siada circadu. 

 
27 

 
At a osservai chi sa turri, ne mancu a 

dedí, siada abbandonada a sa custodia 
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dia della semplice sentinella; che li sol-
dati uscendo con di lui permesso fuori 
della medesima, al minimo cenno sieno 
in grado di ritornare; che di nottetem-
po tutta la guarnigione stia dentro la 
torre, alla riserva de’ soldati comandati 
per portare relazioni o per provveder 
viveri, prendendo le opportune misure, 
perché non cada, in giorno che qualche 
soldato sarà assente per relazioni, la 
provvista de’ viveri o di legne massime 
in quelle torri che per la distanza dalle 
vicine popolazioni, o da’ luoghi da 
provvedersi li viveri, o legne, è d’uopo 
per andare e ritornare passar fuori del-
la torre la notte. 

 
 
 

28 
 
Avrà attenzione che in torre vi sia 

sempre un fondo di stoppacci secchi, e 
perciò occorrendo il tempo di tagliar il 
fieno veglierà che l’artigliere vi divenga 
coll’aiuto de’ soldati che crederà neces-
sari. 

 
 

29 
 
La chiave del magazzino della pol-

vere non la fiderà a veruno, anzi occor-
rendo levar polvere vi dovrà l’alcaide 
intervenire usando le dovute precau-
zioni; e nel caso di assentarsi egli dalla 
torre, ne farà la consegna all’artigliere. 

 

de sa simpli sentinella; chi su sordau 
bessenduru cun lissenzia sua foras de sa 
turri siada in casu de torrai a su minimu 
avisu; chi a su notti tottu sa guarnigioni 
siada ainturu de sa turri, a reserva de is 
sordaus cumandaus po portai is relazio-
nis, o po portai is provisionis po su su-
stentu, pighenduru cun tempus is me-
suras opportunas chi no incappidi in 
d’una propriu dì sa provisioni de is vive-
ris cun sa ausenzia de calancunaturu 
sordau dispaciau po fairi calancuna re-
lazioni, o po portai linna, prinzipalmen-
ti in cuddas turris chi po sa distanzia de 
is biddas bixinas, o de is logus de aundi 
si piganta is provisionis po su sustentu o 
po sa linna, es nezessariu chi po andai e 
torrai fazidi notti foras de sa turri. 

 
28 

 
At a tenniri cuidau chi in sa turri in-

ci siada sempiri una bona provisioni de 
fenu sicadu po piggias e po cussu, can-
du at essiri tempus de segai su fenu, at 
a tenniri cuidau chi s’artiglieri 
inc’intervenghidi cun s’agiudu de is 
sordaus chi at a giudicai nezessarius. 

 
29 

 
Sa crai de su magasinu de sa bruvu-

ra no d’at a fidai a nixunu, antisbeni 
occurrenduru de bogai bruvura at a es-
siri issu presenti, usenduru is depidas 
precauzionis; e in su casu de fairi issu 
ausenzia de sa turri, d’at a consignai a 
s’artiglieri. 
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30 
 
Fisserà nel far della notte le ore che 

l’artigliere andrà a visitar la piazza 
d’arme, e vi si porterà di quando in 
quando egli medesimo per rilevare se il 
servizio vi si fa. 

 
31 

 
Bisognando rinforzo di gente nella 

torre, ne darà avviso al luogotenente 
del dipartimento, che vi provvederà. 

 
 

32 
 
Non permetterà a verun bastimento 

ancorato sotto la torre che scendendo a 
terra persone dell’equipaggio vi s’in-
troducano armati, come pure a’ coralla-
tori ed altri che si portano in occasione 
di pesca di tonno ne’ litorali, e formano 
barrache, che calino e scendano can-
noni, petrieri, o spingardi, o piantino in 
terra batterie. 

 
 

33 
 
Veglierà alla pulizia della torre ed 

arnesi di caserme, che farà pulire dagli 
altri torrieri secondo la propria ispe-
zione. 

 
34 

 
Istruirà l’artigliere e soldati ne’ pro-

pri doveri leggendo loro ogni mese le 

30 
 
A su prinzipiai sa notti, at a signalai 

is oras chi s’artiglieri at andai a visitai 
sa prazza de armas, e ci at andai de 
candu in candu issu e tottu, po biri si si 
faidi su serviziu. 

 
31 

 
Abbisongenduru arreforzu de genti 

in sa turri, in d’at a donai avisu a su lo-
gutenenti de su departimentu, chini at 
a donai providenzia. 

 
32 

 
No at a permitiri a nixunu basti-

mentu ancoradu baxu de sa turri chi, 
abbaxenduru a terra personas de 
s’equipagiu, intrinti a sa turri armadus, 
comenti ancora is piscadoris de su co-
raddu, e aturus chi bandanta in occa-
sioni de sa pisca de sa tonnina in is 
ispiagias e fainti barracas, chi calinti 
cannonis, perderis, o ispingardus o 
prantinti in terra batterias. 

 
33 

 
At a invigilai po su limpiori e polizia 

de sa turri e utenzilius de is casermas, 
chi at a fairi limpiai de is aturus tur-
raius segundu sa propria inspezioni. 

 
34 

 
At a instruiri a s’artiglieri e a is sor-

daus in is obbligazionis proprias, ligen-
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presenti istruzioni nelle parti singo-
larmente che li riguarda, e non omette-
rà d’ispirargli le buone massime di reli-
gione, di zelo per il servizio, d’onore e 
d’emulazione, e la buona armonia che 
deve regnare ne’ soggetti della torre. 

 
 
 

35 
 
Correndo a conto dell’alcaide la 

provvista delle caserme consistenti in 
manuele, lanade e spunghe, marmite, 
apie, corde, barrili, secchie, barchette 
armeggiate nelle torri isolate e cavalli 
in altre, ed il tener il tutto in buono sta-
to mediante la buonificazione che ogni 
semestre se li pagherà dall’azienda del-
la reale amministrazione, per conse-
guirne il pagamento dovrà presentare 
un attestato segnato dal luogotenente, 
indicante avere gli articoli tutti in ista-
to e che servono all’uso comune delli 
torrieri, certificato che non spedirà 
detto tenente se non dopo che avrà 
preso dall’artigliere e soldati le dovute 
cognizioni. 

 
 

36 
 
Pagandosi li torrieri ogni trimestre, 

al restituirsi colle paghe ripartirà 
l’alcaide a caduno il suo tangente, fa-
cendosi fare da chi saprà scrivere la 
quitanza segnata da tutti, che manderà 
con prima opportunità al luogotenente 
per l’oggetto divisato al § 7 del cap. 2 

duriddis donnia mesi is presentis in-
struzionis in is logus singularmenti chi 
de issus si fueddada, e no at a lassai de 
dis inspirai is bonas maximas de cri-
stianus, de zelu po su serviziu, de onori 
e de emulazioni, e sa bona cuncordia e 
armonia chi depidi regnai in is sugettus 
de sa turri. 

 
35 

 
Currenduru a contu de is arcaitus sa 

provista de is casermas, consistenti in 
manuelas, lanadas, spongias, pingiadas, 
seguris, funis, barrilis, carcidas, barchi-
tas armadas in is turris isuladas e cuad-
dus in ataras, e su tenniri su tottu in 
bonu stadu, medianti sa bonificazioni 
chi donnia semestri si d’at a pagai de sa 
azienda de sa reali amministrazioni, e 
po consighiri custu pagamentu at a de-
piri presentai unu attestau, firmau de 
su logutenenti, chi ispressidi de tenniri 
totus custus articulus in bonu stadu, e 
chi serbinti a s’usu comunu de is tur-
raius, attestau chi no at a dispaciai su 
tenenti sinò depustis chi at ai pigau de 
s’artiglieri e sordaus is depidas infor-
mazionis. 

 
36 

 
Paghendurusì is turraius donnia 

tres mesis, a s’arribu de su sordau chi 
portada is salarius, at a donai s’arcaitu 
a donniunu su tangenti chi di tocada, 
fendurusì fai de chini isciri iscriri 
s’arrecida de totus, sa quali at a mandai 
in prima occasioni a su logutenenti po 
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del presente regolamento. 
 

 
37 

 
Veglierà che nella piazza d’armi non 

si faccia altro fuoco che quello dell’assi-
curanze, che questo non sia in vicinan-
za al magazzino della polvere, o canno-
ni, come pure che fatto il segno, si spe-
gna tosto il fuoco. Egual attenzione 
userà perché all’intorno della torre per 
la parte di fuori non si accenda fuoco, 
che possa apportare alla torre del pre-
giudizio. 

 
38 

 
Avrà cura della salute de’ soldati, e 

venendo qualcheduno ammalato lo farà 
passare al vicino spedale, dando avviso 
al luogotenente residente nel luogo 
dello spedale, perché ne abbia del-
l’attenzione, facendo supplire al di lui 
servizio nella torre da’ soldati compa-
gni, ai quali spetterà la metà della paga 
dell’ammalato per il servizio che più 
frequentemente presteranno; nel caso 
poi che qualcheduno morisse, si assen-
tasse, o fuggisse, ne darà avviso al te-
nente del dipartimento, e così faranno 
pure gli artiglieri e soldati in qualun-
que caso in cui venisse a mancare 
l’alcaide, od altro capo della torre. 

 
 

39 
 
Nel magazzino della polvere non vi 

su fini determinau in su § 7 de su capi-
tulu 2 de custu presenti regulamentu. 

 
37 

 
At a invigilai chi in sa prazza de ar-

mas no si fazzada aturu fogu che sola-
menti cuddu de sa seguranza, e chi cu-
stu no si fazzada acanta de su magasinu 
de sa bruvura, o de is cannonis, comen-
ti ancora chi fattu già su segnali si stu-
didi luegu su fogu. Iguali attenzioni at a 
usai po chi a ingiru de sa turri a parti 
de foras no si alluada fogu chi pozzada 
fai pregiudiziu a sa turri. 

 
38 

 
At a tenniri cuidau de sa saludi de is 

sordaus, e amalaidendurusì calancunu, 
d’at a fai passai a su spidali prus bixinu, 
donenduru avisu a su logutenenti resi-
denti in su logu de su spidali, po chi in-
di tengidi cuidadu fenduru suppliri is 
servizius de su malaidu in sa turri de is 
aturus sordaus compangius, a chinis at 
a toccai sa mesidadi de sa paga de su 
malaidu po su serviziu chi prus fre-
quentementi ant’a fairi; in su casu però 
chi calancunu morgessidi, si ausentes-
sidi, o fuessidi, indi at a donai avisu a su 
tenenti de su departimentu, e aici puru 
ant’a fai is artiglieris, o sordaus in cali-
siollada casu chi bengessidi a mancai 
s’arcaitu, o aturu cabu de sa turri. 

 
39 

 
In su magasinu de sa bruvura, non 
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sarà altro che la polvere e le misure e 
pesi di essa. 

 
40 

 
Osservando che verso la torre mar-

ciasse un numero di gente armata, a 
piedi o a cavallo, dovrà con tutta la 
guarnigione portarsi alla piazza d’arme, 
e non conoscendo la gente, qualor sia in 
istato a farsi sentire con la tromba, 
l’intimerà di fermarsi a pena di fargli 
fuoco addosso, e che mandino due uo-
mini per dimostrar l’ordine di marcia 
che avranno, e riconosciuto questo 
permetterà a detta gente che avanzi la 
marcia. 

 
41 

 
Non permetterà che in vicinanza al-

la torre si scarichino travi, antenne ed 
altri legni, coll’aiuto de’ quali potessero 
far qualche sorpresa, salendo o scalan-
do la medesima. 

 
42 

 
Farà ogni sabbato la revista delle 

arme avuto l’avviso dell’artigliere, e ri-
conoscendole mal pulite le farà di nuo-
vo pulire; come pure osservandole 
sconcie indagherà chi ne ha la colpa 
per farle racconciare a sue spese, ove 
provenisse da colpa o negligenza. 

 
 
 

ci ad a essiri aturu che sa bruvura e is 
mesuras e pesus de issa. 

 
40 

 
Osservenduru chi faci a sa turri ca-

minessidi unu numeru de genti arma-
da, a pei o a cuaddu, at a depiri cun tot-
tu sa guarnizioni arziai a sa prazza 
d’armas, e no connoscendu sa genti, 
candu siada in istadu de si fairi intendi-
ri cun sa trumba, di at a intimai chi ab-
barrinti baxu pena de dis isparai, e chi 
mandinti dus ominis po demostrai 
s’ordini de marcia chi teninti, e recon-
notu cust’ordini dis at a permitiri chi 
siganta sa marcia. 

 
41 

 
No at a permitiri chi acanta de sa 

turri si iscarrighinti bigas, antenas e 
aturu linnamini chi dis pozzada serbiri 
de agiudu po fairi calancuna sorpresa, 
arziendu o iscalenduru sa turri. 

 
42 

 
At a fairi donnia sabudu s’arrevista 

de is armas candu at a essiri avisadu de 
s’artiglieri, e incontrenduriddas mali 
limpiadas, das at a fairi torrai a limpiai 
de nou; comenti puru incontrendurid-
das isconcias, at a procurai isciri chini 
indi tenidi sa culpa, po fairiddas accon-
ciai a gastus suus, candu su defettu 
provenghidi de culpa o discuidu. 
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43 
 
Scorsa la metà della quadragesima 

procurerà che tutti li subordinati com-
piscano al precetto Pasquale, ordinan-
do loro di portargli il viglietto del con-
fessore e parroco, che poi col suo man-
derà al tenente, il quale dovrà farli te-
nere al Capitano, che presentandoli 
all’amministrazione sarà cura 
dell’amministratore ecclesiastico di ve-
rificar ogni cosa, e poi farne a Noi la re-
lazione. 

 
 
 

44 
 
Le terre, che in attinenza alla torre 

vi saranno, potrà coltivarle coll’opera 
de’ soldati e prelevatane la spesa di se-
mente e tritolamento, se vi fosse, si di-
viderà il prodotto in due porzioni, una 
delle quali apparterrà all’alcaide, e 
l’altra metà si dividerà in parti eguali 
fra gli altri torrieri, compreso 
l’artigliere, che dovrà avere due di esse 
parti, e qualora qualche soldato non 
stimasse coltivare le terre, non vi sarà 
obbligato, ma non dovrà in tal caso 
avere parte ne’ frutti; dovrà però 
l’alcaide avvertire di non lasciar la tor-
re per tal lavorio senza la metà della 
guarnigione, ancorché di giorno, a pena 
di esser sospeso dall’impiego per quel 
dato tempo che stimeremo. 

 
 

43 
 
Passada sa mesidadi de sa caresima, 

at a procurai chi tottus is subordinaus 
cumplanta su prezettu pasquali, o 
s’obbligazioni de sa Parrochia, cuman-
denduriddis chi di portinti su billettu 
de su cunfessori e parrocu, chi unida-
menti su suu at a mandai a su tenenti, 
su quali dus at a remitiri a su Capitanu, 
chini presentenduriddus a sa ammini-
strazioni, at a essiri cuidadu de su am-
ministradori ecclesiasticu de verificai 
su tottu, e fairindi depustis a Nosu sa 
relazioni. 

 
44 

 
Is territorius chi sunti proprius de 

sa turri at a podiri cultivariddus po me-
su de is sordaus, e boghendurindi su 
gastu de s’aringiu e treula, casu si ga-
stessidi po sa tali cosa, s’at a dividiri su 
produttu in duas porzionis, una de is 
qualis at a pigai s’arcaitu, e s’atera me-
sidadi si at a dividiri in partis igualis 
intre tottus is turraius, cumprendidu 
s’artiglieri, chini at a pigai duas de cus-
sas partis, e candu calancunu sordau no 
bollessidi cultivai is terras, no d’at a 
podiri obbligai, ma in tali casu no at a 
intrai a sa parti de is fruttus; at’a depiri 
però s’arcaitu avertiri de no lassai po 
custu traballu sa turri senza sa mesida-
di de sa guarnizioni ancoras chi siada a 
su dedì, baxu pena di essiri suspendidu 
de s’impleu po cuddu tempus chi a 
Nosu at a parri. 
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45 
 
I diritti d’ancoraggio li esigerà a se-

conda della tariffa sovra esposta e li di-
viderà coll’artigliere, ritenendo due 
terzi per esso ed un terzo all’artigliere. 

 
 
 

46 
 
De’ premi per l’arresto de’ contrab-

bandieri, prelevatine due decimi a fa-
vor del luogotenente del partito, il ri-
manente si dividerà in porzioni eguali, 
tre delle quali spetteranno all’alcaide, 
due all’artigliere, le altre si divideranno 
fra’ soldati, tenendo un registro di tali 
divisioni, nel quale si dovranno sotto-
scrivere i torrieri letterati. 

 
 

 
CAPITOLO IV 

Degli Artiglieri. 
 

1 
 
Dopo l’alcaide l’impiego d’artigliere 

è il secondo, il quale nelle assenze 
dell’alcaide deve compire colle incom-
benze di questo, prendendo il comando 
della torre, e perciò si deve porre bene 
al fatto del capo terzo delle presenti 
ordinazioni per riempire le di lui fun-
zioni in caso che abbia ad assumere il 
detto comando. 

 

45 
 
Is derettus de s’ancoragiu dus at a 

esigiri a tenori de sa tariffa, comenti 
già prus ainnantis esti isposta, e dus at 
a dividiri cun s’artiglieri, retenenduru 
dus terzus po sei e unu terzu at a donai 
a s’artiglieri. 

 
46 

 
De is premius po s’arrestu de is con-

trabandus, bogadas duas decimas partis 
a favori de su logutenenti de su par-
tidu, s’arrestu si at a dividiri in igualis 
porzionis, de is qualis tres in d’at a toc-
cai a s’arcaitu, duas a s’artiglieri, e is 
ataras si ant’a dividiri intre is sordaus, 
teneduru unu registru, aundi si iscrian-
ta custas divisionis, e das ant’a firmai is 
turraius chi iscinti iscriri. 

 
 

CAPITOLU IV 
De is artiglieris. 

 
1 

 
Depuxindi de su impleu de arcaitu, 

su segundu esti su de artiglieri, su quali 
in is ausenzias de s’arcaitu depidi cum-
pliri cun is obligazionis proprias de 
custu, pighenduru issu su cumandu de 
sa turri, e po tantu depidi essiri beni 
informadu de tottu su chi si cuntenidi 
in su capitulu terzu de is presentis or-
dinazionis, po cumpliri exatamenti to-
tus is partis de arcaitu in is circunstan-
zias de assumirisì su cumandu. 
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2 
 
Dovrà l’artigliere essere subordinato 

all’alcaide, dando esempio a’ soldati 
che debbono essere a lui subordinati, 
parlando, qualor si tratti di relazioni di 
servizio, col capo scoperto all’alcaide, 
ed esigendo che li soldati in pari caso di 
relazione di servizio parlino col capo 
scoperto: userà però non ostante tutte 
le dolci maniere co’ soldati compatibili 
colla esattezza del servizio. 

 
 
 

3 
 
Essendovi l’alcaide, la principale cu-

ra dell’artigliere sarà la custodia e ma-
nopera de’ cannoni ed altre arme di do-
tazione della torre. 

 
4 

 
Affinché le armi si mantengano 

sempre in buono stato, l’artigliere 
coll’assistenza de’ soldati dovrà ogni 
sabato della settimana nettarle tutte 
con iscaricarle e tornarle a caricare, 
senza che si sparino, avvisando 
l’alcaide, qualora vi sia, dopo terminata 
l’operazione, all’oggetto che ne faccia 
la revista ed osservi se vi manchi qual-
che cosa per darne conto al tenente, al 
tempo che manda il torriere a prender 
le paghe, e chiederne il supplemento 
alla reale amministrazione, e se vi fosse 
qualche cosa di guasto per colpa loro, 
farli la ritenzione delle paghe.

2 
 
At essiri s’artiglieri subordinau a 

s’arcaitu, donenduru exemplu a is sor-
daus chi depinti essiri a issu subordi-
naus, fueddenduru, candu si tratidi de 
is relazionis de su serviziu, a s’arcaitu a 
barrita ispollada, e esigenduru issu pu-
ru chi is sordaus in similis relazionis de 
serviziu du fueddinti a barrita ispolla-
da: no ostanti custu però at a usai cun 
is sordaus maneras amabilis e bonu 
modu cantu si pozzada cumpadessiri 
cun sa exatitudini de su serviziu. 

 
3 

 
Sendurinci s’arcaitu, su principali 

cuidadu de s’artiglieri at essiri sa cu-
stodia e manigiu de is cannonis e de is 
ataras armas de dotazioni de sa turri. 

 
4 

 
Poita chi is armas si cunservinti 

sempiri in bonu istadu, s’artiglieri cun 
s’assistenzia de is sordaus at a depiri 
donnia sabudu de xida limpiaiddas to-
tus, iscarrighenduriddas e torrendiddas 
a carrigai, senza chi si isparinti, avvi-
senduru a s’arcaitu canduru no siada in 
ausenzia depustis fattu tottu, po chi faz-
zidi issu s’arrevista e miridi si mancada 
calancuna cosa, po donaindi parti a su 
tenenti canduru mandada su turraiu a 
pigai is salarius, dimandaindi su chi fal-
tada a sa reali amministrazioni, e si ci 
fessidi calancunu isconciu fattu de issus, 
po indeddis fai su scontu in is salarius. 
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5 
 
L’artigliere, nel tempo proprio a ta-

gliar il fieno per formar gli stoppacci, 
dovrà devenirvi coll’aiuto di quel solda-
to che gli sarà nel suo caso sommini-
strato dall’alcaide, e poi formarli e con-
servarli in luogo asciutto nella torre. 

 
 

6 
 
Dovendo l’artigliere manoperare il 

cannone, dirigere la carica e puntarlo, è 
d’uopo che sappia il calibro del pezzo, e 
questo lo ricaverà prendendo il diame-
tro della bocca, e riconosciuto questo 
non porrà per caricar il cannone mag-
gior quantità di polvere della notata 
nell’infrascritto stato, nel quale si è 
stimato aggiungere la portata de’ ri-
spettivi tiri, tanto in misura, che sono 
quelli detti orizontali e facili a colpire 
l’oggetto, come i massimi, detti tiri persi 
perché sebben arrivino sino a quella 
distanza, e possano offendere, è diffici-
le colpir in segno; notizia però che deve 
avere l’artigliere, ed il comandante del-
la torre, per le relazioni che occorrerà 
di fare, e per la elevazione che deve 
l’artigliere dare al cannone per puntar-
lo. 

 

5 
 
S’artiglieri in su tempus propriu de 

segai su fenu po fairi is pigias, at a de-
piri fairiddu cun s’agiudu de cuddu 
sordau chi in tali occasioni d’at a essiri 
signalau de s’arcaitu, e depustis forma-
das is pigias, cunservariddas in logu in-
sciutu in sa turri. 

 
6 

 
Dependuru s’artiglieri manigiai su 

cannoni, agiustai sa carriga e appunta-
riddu, necesariu esti chi iscipiada su 
pesu de sa balla chi arricidi: custu d’at a 
connosciri pighenduru su diametru de 
sa bucca de su cannoni, e connotu cu-
stu, no at a ponniri po carrigai su can-
noni prus cantidadi de bruvura de sa 
chi esti notada in su infrascritu istadu, 
in su quali si esti giudicau de aciungiri 
sa cantidadi de donnia sorti de tirus, 
tantu in mesura, chi sunti cuddus chi si 
naranta orizontalis, e fazilis a ferri 
s’oggettu, comenti ancora is maximus 
chi si naranta tirus perdius, poita chi 
mancai arribinti finzada a tali distanzia 
e pozzanta offendiri, es dificili nienti 
de mancu su ferri su signali; connizioni 
però chi depidi tenniri tanti s’artiglieri 
comenti ancora su cumandanti de sa 
turri, po is relazionis chi ant’occurriri 
fairisì e po s’elevazioni chi depidi 
s’artiglieri donai a su cannoni candu 
ponidi sa misura. 
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Per accertarsi del peso, userà della 
misura, che a tale oggetto in caduna 
torre vi dovrà esistere, e per riconosce-
re il calibro userà dell’altra conosciuta 
sotto il nome di sagoma. 

 
 

7 
 
Per non esporre i torrieri a qualche 

danno osserverà che nella camera del 
cannone, cioè in tutta quella parte che 
va dagli orecchioni sino alla cavità del 
medesimo, che si è lo spazio che occupa 
la carica di polvere e palla, non vi sia 
qualche buco, e parimenti che lo spira-
glio non sia sfogonato, riconoscendo il 

Po asseguraisì de su pesu, si at a 
serbiri de sa mesura, chi po tali fini in 
donnia turri si at a tenniri, e po con-
noxiri su calibru si at a serbiri de 
s’atara connota po su nomini de sago-
ma. 

 
7 

 
Po no isponniri is turraius a tenniri 

calancunu dannu at a osservai chi in sa 
cambara de su cannoni, chi boli nai in 
tottu cudda parti chi esti intre is origas 
e cavidadi de su cannoni, chi esti su 
spaziu chi occupada sa carriga de sa 
bruvura e sa balla, no inciappidi calan-
cunu istampu, e igualmenti chi su spi-
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primo difetto coll’istromento denomi-
nato gatto, o coll’appore alla bocca uno 
specchio inclinato, che guardi il suolo. 

 
 
 

8 
 
Occorrendo di doversi far di nuovo 

qualche cassa, o rifare qualche ruota, 
dovrà l’artigliere mandar l’altezza delle 
cannoniere nella parte fabbricata, e le 
dimensioni della parte esterna del can-
none, cioè della culata, la longitudine 
di questa, senza far conto del pomolo, 
sino alli orecchioni o nodi che tengono 
il cannone nel suo letto, il diametro 
della culata e del cannone nella parte 
degli orecchioni, come pure il diametro 
di detti orecchioni. 

 
 

9 
 
Siccome le torri sono nelle sponde 

del mare, e perciò è facile che la polve-
re prenda l’umido, così sarà cura 
dell’artigliere di tener li magazzini ben 
chiusi, e qualora si osservasse la polve-
re già umida procurerà mediante le op-
portune cautele farla disseccare, met-
tendo una parte della polvere che avrà 
patito sopra una tela grossa, a cui si de-
ve aggiungere un egual peso di polvere 
buona, e con una mestola ben bene mi-
schiarla insieme, quindi ponendo a sec-
care tutto al sole si rimetterà poi ne’ 
barili, conservandola in luogo asciutto 
e opportuno. 

ragliu no siada sfogonau, reconoscen-
duru su primu defettu cun su instru-
mentu denominau gattu, o ponenduru 
in sa bucca de su spiragliu unu isprigu 
inclinadu facci a terra. 

 
8 
 

Occurrenduru depirisì fai de nou ca-
lancunu carru, o de torrai a fairi calan-
cuna arroda, at a depiri s’artiglieri 
mandai sa mesura de s’altura de is can-
noneras in sa parti fabbricada, e is me-
suras de sa parti esterna de su cannoni, 
chi esti sa culatiga, sa longitudini de 
custa, senza fai contu de su pumu, fin-
zada a is origas o nuus chi manteninti 
su cannoni in su lettu, su diametru de 
sa culatiga e de su cannoni in sa parti 
de is origas, comenti ancora su diame-
tru de is origas. 

 
9 

 
Aici comenti is turris funti fabbrica-

das in s’oru de su mari, e po custa ar-
rexoni esti fazili chi sa bruvura si faz-
zada umida, aici at a essiri cuidadu de 
s’artiglieri de tenniri is magasinus beni 
serraus, e candu si biessidi chi sa bru-
vura già esti umedessida, cun is oppor-
tunas cautelas at a procurai de da pon-
niri a isciutai, ponenduru una porzioni 
de sa bruvura umida asuba de una tela 
grussa, a sa quali si at a aciungiri unu 
aturu tanti de bruvura isciuta, e 
cund’una cugliera d’at a mesturai beni 
impari e depustis, ponenduru tottu a 
isciutai a su soli, si at a torrai a ponniri 
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Qualora poi la polvere avesse dete-
riorato assai, sarà cura di rimetterne la 
mostra al tenente sigillata, da cui si fa-
rà essa pervenire al Capitano per pre-
sentarla alla reale amministrazione, 
che facendone esaminare i difetti, se si 
possono levare, ne accennerà i mezzi 
da praticarsi, ovvero la farà trasportare 
di nuovo nella fabbrica per granirla. 

 
 
 
 

10 
 
Sparato che sia il cannone osserverà 

di non ricaricarlo senza averlo ben net-
tato colla lanada, o spugna, affinché se 
vi fosse restato intorno del fuoco che 
venga a danneggiare la seconda carica 
di polvere sia spento; e caso dovesse 
spararlo più volte, osserverà che venga 
lavato bene con una terza parte d’aceto 
e due terze d’acqua, perché tralascian-
do una sì fatta cautela dopo parecchie 
scariche sono capacissimi di arruggi-
nirsi, di bruciarsi e consumarsi. 

 
 
 

11 
 
Siccome fra le caserme ed utensili 

che deve provveder l’alcaide sonovi le 
manuele, lanade e spugne, se non fos-
sero queste in istato di servizio, o man-
cassero, ne farà la relazione al tenente, 
dopo che avvertito l’alcaide non prov-
vedesse immediatamente alle cose di-

in is barrilis, cunservenduridda in logu 
isciutu e opportunu. 

Canduru però sa bruvura fessidi 
meda deteriorada, at a tenniri cuidadu 
de mandarindi s’amosta segliada a su 
tenenti, chini d’at a remitiri a su capi-
tanu po’ presentaridda a sa reali am-
ministrazioni, chi fendurindi examinai 
is defetus si sindi podinti pigai, at a 
sinnificai is medius chi si ant’a praticai, 
o sinò d’at a fai torrai a sa fabbrica po 
da agiustai. 

 
10 

 
Isparadu chi siada su cannoni, at a 

osservai de no torraiddu luegu a carri-
gai senza airiddu beni limpiau cun sa 
lanada o ispongia, poita chi si incives-
sidi abbarrau fogu a ingiru chi pozzada 
fai dannu a sa segunda carriga de sa 
bruvara, sindi istudidi, e in su casu chi 
depessidi isparaiddu medas bortas, at a 
osservai chi siada beni insciaquau 
cund’una terza parti de axiedu e duas 
terzas di aqua, poita chi si si lassada cu-
sta cautela depuxindi isparadu varias 
bortas, dis podit benniri s’arruinu, o 
abbruxiaisì, o consumirisì. 

 
11 

 
Aici comenti intre is casermas e 

utensilius, chi depidi providiri 
s’arcaitu, chi sunti ancora is manuelas, 
lanadas e ispongias, si custas no fessinti 
in istadu de podiri serbiri, o bengessinti 
a faltai, indi at a fairi sa relazioni a su 
tenenti, depuxindi chi giai avertidu 
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fettose o mancanti. 
 
 

 
12 

 
Sebbene sia ispezione dell’artigliere 

caricare e puntare il cannone, non do-
vrà dar fuoco senza l’ordine dell’alcaide 
come capo della torre. 

 
 

13 
 
Siccome di notte deve vieppiù ve-

gliarsi alla custodia de’ litorali, per ri-
levare se i soldati fanno la sentinella 
alle ore che l’alcaide fisserà, l’artigliere 
monterà all’improvviso alla piazza 
d’arme e riconoscendo il soldato di sen-
tinella dormito, o che avesse abbando-
nato il posto, ne darà avviso all’alcaide 
per castigare il soldato. 

 
 

14 
 
Nel tramontar del sole dovrà l’arti-

gliere fare sulla piazza d’arme la sco-
perta, e rilevando bastimenti in vista 
alla vela, od ancorati, si faranno verso 
la parte destra della torre tante fumate 
quanti saranno i bastimenti che scopri-
rà alla vela; ove poi sospettasse che fos-
sero bastimenti nemici, le fumate le fa-
rà per i due lati della torre, e ricono-
scendoli tali, darà avviso all’alcaide per 
star la guarnigione in difesa, tirando un 
colpo d’ispingarda all’oggetto di fare 

s’arcaitu no essidi immediatamenti 
provistu is cosas chi sunti inutilis o chi 
mancanta. 

 
12 

 
Ancoras chi siada inspezioni de 

s’artiglieri carrigai su cannoni e pigai 
sa mira, no at a depiri però donaiddi 
fogu senza ordini de s’arcaitu comenti 
e cabu de sa turri. 

 
13 

 
Comenti però si depidi cun prus 

cuidau billai a su notti in sa custodia de 
is ispiaggias, po isciri si is sordaus fainti 
sa sentinella a is oras chi s’arcaitu at a 
segnalai, s’artiglieri at a arziai improvi-
samenti a sa prazza de armas, e incon-
trenduru su sordau de sentinella dor-
midu, o chi essidi abbandonau su postu, 
ind’at a donai avisu a s’arcaitu po casti-
gai su sordau. 

 
14 

 
A sa intrada, o postura, de su soli at 

a depiri s’artiglieri fai sa scoberta in sa 
prazza d’armas, e bienduru bastimen-
tus a vista a sa vela, o ancoradus, si 
ant’a fai a sa manu deretta de sa turri 
tantis fumadas cantus sunti is basti-
mentus chi sunti a sa vela; canduru pe-
rò suspettessidi chi fessinti bastimen-
tus contrarius, is fumadas das at a fai a 
tottus is dus ladus de sa turri, e recon-
noscenduriddus enemigus at a donai 
avisu a s’arcaitu, po si ponniri sa guar-
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star in attenzione quelli che disarmati 
possono trovarsi nel litorale vicino, so-
nando il corno continuamente e tenen-
do verso terra acceso fuoco durante la 
notte. 

 
 
 

15 
 
Alla mattina dovrà l’artigliere repli-

care la visita con far la relazione 
all’alcaide del risultato, notandolo que-
sto nel giornale. 

 
 

16 
 
Alle fissate ore anderà ad aprire e 

chiudere il boccaporto della torre, ve-
gliando che la scala neppur di giorno 
resti affissa, se non nell’occasione di 
ascendere o discendere. 

 
17 

 
Nelle torri sprovviste d’artigliere, 

l’alcaide supplirà a quanto si prescrive 
ne’ §§ 6, 7, 8, 9, 10, 13, 14 e 16, ed il sol-
dato più capace, da destinarsi dal Capi-
tano sulle informative dell’alcaide, pra-
ticherà l’ingiunto alli §§ 3, 4, 5, 11, 12 e 
15, servizio che sebben non lo esenterà 
dagli altri obblighi e servizi, che deve 
fare come soldato, li gioverà alle occor-
renze per essere considerato e pro-
muoverlo al posto d’artigliere. 

 
 

nizioni in defenza, tirenduru una spin-
gardada po chi istinti avertidus cuddus 
chi in accanta de sa spiagia si pozzes-
sinti incontrai desarmadus, sonenduru 
continuamenti su caracolu e tenenduru 
facci a terra allutu su fogu tottu sa not-
ti. 

 
15 

 
A su mangianu at a depiri s’artiglieri 

torrai a fairi sa visita fenduru sa rela-
zioni a s’arcaitu de su chi at a essiri re-
sultadu, notenduriddu tottu in su dia-
riu. 

 
16 

 
A is oras segnaladas at andai a aber-

riri e serrai su bucaportu de sa turri te-
nenduru cuidadu chi sa scala ne mancu 
a dedì abbarridi appiccada, si no esti 
candu occurridi de arziai o abbaxiai. 

 
17 

 
In is turris aundi no ci at artiglieri, 

s’arcaitu at a suppliri a cantu benidi 
ordinadu in is §§ 6, 7, 8, 9, 10, 13, 14 e 
16, e su sordau prus capaci, chi at essiri 
destinadu de su Capitanu segundu 
s’informu chi at a fairi s’arcaitu, at a 
praticai cantu si cumandada in is §§ 3, 
4, 5, 11, 12 e 15, serviziu chi mancai no 
du exentidi de is ataras obbligazionis e 
servizius chi depidi fairi comenti sor-
dau, at a serbiri in is occurrenzias po 
essiri consideradu, e promoviriddu, a 
su postu de artiglieri.
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CAPITOLO V 
De’ soldati. 

 
1 

 
Il soldato delle torri dovrà esser pe-

netrato de’ sentimenti i più vivi di reli-
gione e di amore e zelo per il servizio 
del Sovrano e della patria, della quale è 
difensore, dal che ne siegue la purezza 
de’ costumi e la più perfetta subordina-
zione all’artigliere, ed alcaide, tenente 
e Capitano delle torri, a’ quali ubbidi-
ranno in quanto li comanderà riguar-
dante il regio servizio, e le più piccole 
inobbidienze saranno severamente pu-
nite. 

 
2 

 
Faranno questi la sentinella sì di 

giorno che di notte per le ore che ver-
ranno distribuite dall’alcaide, ed in sua 
assenza dall’artigliere, o capo della tor-
re, sotto la pena di 5 anni di galera ove 
abbandonassero il posto. 

 
 

3 
 
Dovranno i soldati tener pulita la 

piazza d’armi, ed altre camere della 
torre, e così parimenti far la provvista 
del bosco necessario per l’uso della tor-
re, tanto per cuocere il mangiare di tut-
ti li torrieri, come per le assicuranze; e 
non essendovene nel distretto della 
torre, potranno tagliar quelle in qua-
lunque selva cedua senza licenza, né 

CAPITOLU V 
De is sordaus. 

 
1 

 
Su sordau de turri depidi essiri im-

buidu de is prus verdaderas maximas 
de sa fidi, e di amori e zelu po su servi-
ziu de su Soberanu e de sa patria, de sa 
quali esti defensori, deundi derivada sa 
puresa de is costuminis, e sa prus per-
fetta subordinazioni a s’artiglieri, e ar-
caitu, tenenti, e capitanu de is turris, a 
is qualis ant’a obediri in cantu dis at a 
cumandai chi miridi a su regiu serviziu, 
e is prus pitticas desubidienzias 
ant’essiri severamenti castigadas. 

 
2 

 
Ant’a fairi custus sa sentinella tanti 

in su dedì comenti in sa notti tottu 
cuddas oras chi dis ant’essiri segnala-
das de s’arcaitu, e in ausenzia sua de 
s’artiglieri, o cabu de sa turri, baxu pe-
na de cinqu annus de galera si accasu 
abbandonessinti su postu. 

 
3 

 
Obbligazioni at’essiri de is sordaus 

tenniri limpia sa prazza d’armas e 
aturus apposentus de sa turri, aici an-
cora fairi sa provisioni de sa linna ne-
cessaria po usu de sa turri, tanti po 
coiri su pappai de tottus is turraius 
comenti po fairi sa seguranza, e non 
incontrendurusindi in su distrittu de sa 
turri ant’a podiri segaridda in calisiol-
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pagamento, osservando però nel taglio 
le leggi Prammaticali. 

 
 

4 
 
I soldati per torno ed a misura che 

saranno destinati dall’alcaide, o capo 
della torre, anderanno alla vicina popo-
lazione per portare i viveri, e se si trat-
tenessero più del tempo loro fissato, 
oltre d’esser castigati col carcere, si le-
verà loro la paga per li giorni che si sa-
ranno trattenuti più del fissato tempo, 
e per ogni mancamento pagheranno 
uno scudo: qualora poi comandati per 
far qualche viaggio di servizio partisse-
ro e non andassero, o andando non ri-
torneranno in torre, si castigheranno 
con anni 5 di galera. 

 
 

5 
 
Appartenendo alle torri le terre 

gerbide in attinenza alle medesime, 
qualora l’alcaide od il capo della torre 
stimi di coltivarle potrà farlo, serven-
dosi dell’opera de’ soldati che non sa-
ranno impiegati al servizio della torre, 
mediante però l’assegno della metà de’ 
frutti da dividersi tra l’artigliere e sol-
dati, come sopra; ove poi qualche sol-
dato non volesse concorrere al lavoro 
nelle ore che non sarà di servizio alla 
torre, non avrà parte di quei frutti. 

 
 

lada boscu senza lissenzia, e senza pa-
gai nudda, osservenduru però, in su 
modu de segai, is leis pramatticalis. 

 
4 

 
Is sordaus po turnu, e comenti 

ant’essiri destinaus de s’arcaitu o cabu 
de sa turri, ant’andai a is biddas prus 
accanta po portai is alimentus, e si si 
intretengessinti prus de su tempus si-
gnalau, apprus d’essiri castigadus cun 
presoni, sindeddis at a iscontai in su 
salariu tanti cantus funti is giornadas 
chi de prus si funti intrettennidus, e po 
donnia mancamentu ant’a pagai unu 
scudu: candu però cumandaus a fai ca-
lancunu viaggiu po su serviziu partes-
sinti, ma o no andessinti, o andenduru 
no torressinti a sa turri, ant’essiri ca-
stigadus cun cinqu annus de galera. 

 
5 

 
Pertochenduru a sa turri is terras 

incultas chi funti acanta de issa, candu-
ru s’arcaitu, o su cabu de sa turri, giu-
dichessidi bonu cultivariddas, at a po-
diri fairiddu serbendurusì po traballai 
de is sordaus chi no funti impleaus in 
su serviziu de sa turri, medianti però sa 
assinnazioni de sa mesidadi de is frut-
tus, de dividirisì intre s’artiglieri e sor-
daus comenti gia eus nadu; si però ca-
lancunu sordau no bollessidi cuncurriri 
a su traballu, in cuddas oras chi no esti 
impleadu in su serviziu de sa turri, no 
at a intrai a parti de is fruttus. 
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6 
 
In caso di assenza dell’alcaide ed ar-

tigliere senza essersi da questi, od al-
trimenti, provvisto il comando della 
torre, il primo tra’ soldati dovrà pren-
dere il comando e compire con tutte le 
parti a’ suddetti aspettanti. 

 
 

7 
 
I soldati procureranno rendersi abili 

al maneggio e puntamento del canno-
ne, ed altre incombenze peculiari 
dell’artigliere, perché in caso di vacan-
za di qualche posto possano presentarsi 
dal Capitano per procurarli tale avan-
zamento. 

 
8 

 
Debbono i soldati aver conoscenza 

delle parti delle armi, pulirle con at-
tenzione, e se le guastassero apposta, o 
per negligenza, saranno castigati e le 
riparazioni si faranno per conto loro. 

 
9 

 
Sendo i soldati delle torri divisi per 

classi, il primo soldato dovrà dare 
esempio agli altri, instruendoli nell’a-
dempimento de’ propri doveri. 

 
 

10 
 
Nell’entrar di sentinella prenderan-

6 
 
In occasioni de ausenzia de s’arcaitu 

e de s’artiglieri senza chi siada o de cu-
stus, o de atara sorti, incumandadu su 
cumandu de sa turri, su primu sordau 
at a tenniri de offiziu su cumandu, e at 
a cumpliri cun tottus is obbligazionis 
de arcaitu e artiglieri. 

 
7 

 
Is sordaus ant’a procurai fairisì abi-

lis e peritus in maniggiai su cannoni, 
pigiai sa mira e ataras particularis in-
cumbenzias de s’artiglieri, poita chi, in 
ocurrenzia de calancunu postu vacanti, 
pozzanta essiri presentaus de su capi-
tanu po dis procurai tali avanzu. 

 
8 

 
Depinti is sordaus connoxiri is par-

tis de is armas, limpiariddas cun aten-
zioni e si da istrupiessinti, o apposta o 
po discuidu, ant’essiri castigaus e 
s’aconciu at a andai a contu insoru. 

 
9 

 
Senduru is sordaus de sa turri divi-

didus in classis, su primu sordau at a 
depiri donai exemplu a is aturus, in-
struenduriddus in su cumplimentu de 
is proprias obbligazionis. 

 
10 

 
Intrenduru de sentinella ant’a pigai 
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no li soldati la consegna dall’altro che 
rileva a presenza dell’artigliere, o di chi 
ne farà le veci. 

 
11 

 
Essendo di sentinella staranno in os-

servazione per rilevare tutto ciò che 
passa a portata di sua vista, sì per mare 
che per terra. 

 
12 

 
Osservando truppa di gente che ve-

nisse armata verso la torre, ne darà av-
viso al capo, e se fosse di notte non 
permetterà che alcuno si avvicini alla 
torre, gridandogli di fermarsi, e se di-
cesse di aver qualche ordine a portar 
all’alcaide lo lascierà avvicinare e pra-
ticherassi quanto al cap. 3 § 18. 

 
 

13 
 
Essendo i soldati spediti per relazio-

ni non si tratterranno strada facendo, 
sì nell’andare come nel ritornare, più 
del necessario, né comunicheranno a 
persona veruna la relazione. 

 
 

14 
 
Dovendo l’alcaide provvedere le ca-

serme ed altri utensili consistenti in 
caldare, marmitte, secchie, barili, apie, 
corde per uso di tutti li torrieri, se 
mancasse qualche articolo, o se volesse 

is sordaus sa consigna de su chi indi 
bessidi, in presenzia de s’artiglieri o de 
chini ad’essiri in logu suu. 

 
11 

 
Senduru de sentinella ant’a istai in 

osservazioni po osservai cantu passada 
finzada aundi podi lompiri sa vista, aici 
in mari comenti in terra. 

 
12 

 
Bienduru truppa de genti chi benidi 

armada facci a sa turri, at a donai avisu 
a su cabu, e si fessidi de notti no at a 
permitiri chi calancunu s’acostidi a sa 
turri, cerriendu chi abbarridi, e si issu 
naressidi chi portada calancunu ordini 
a s’arcaitu, d’at a lassai accostai e at a 
praticai cun issu cantu si esti prescritu 
in su capitulu 3 § 18. 

 
13 

 
Senduru is sordaus imbiadus po por-

tai relazionis, no si ant’a intretenniri in 
su viaggiu tanti a s’andada comenti a sa 
torrada prus de su necessariu, ne ant’a 
communicai a personi nixuna sa rela-
zioni. 

 
14 

 
Dependuru s’arcaitu providiri is ca-

sermas e aturus utensilius consistentis 
in cardaxius, pingiadas, carcidas, barri-
lis, seguris e funis, po s’usu de tottus is 
turraius, si amanchessidi calancunu de 
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impedir di farne uso, ne daranno parte 
al tenente, che provvederà. 

 
 

15 
 
Delle parti de’ contrabbandi ed altri 

premi assegnati alli torrieri, prelevate-
ne le porzioni spettanti al luogotenente 
ed all’alcaide, il rimanente si dividerà 
tra l’artigliere e soldati come al § 46 
cap. 3; ed osservando che l’alcaide ne 
ritenesse qualche parte su questa, ne 
porgeranno avviso al luogotenente 
senza eccitar in torre dispute. 

 
 
 

16 
 
Se l’alcaide ritenesse le paghe di 

qualche soldato, dovrà questo porgerne 
le doglianze al tenente, che provvederà 
immediatamente e ne darà parte al Ca-
pitano; segnandosi però dal soldato la 
quitanza divisata al § 36 del cap. 3 delle 
presenti istruzioni, non si farà luogo a 
richiami. 

 
 

17 
 
Non servendo li soldati per tempo 

determinato, qualor intendessero riti-
rarsi dal servizio potranno farlo, pur-
ché non sieno debitori all’alcaide, arti-
gliere e compagni, ed essendo debitori 
sieno in grado di pagare immediata-
mente. Dovranno però in tempo avver-

custus articulus, o si issu indi bollessidi 
impediri s’usu, indi ant’a donai parti a 
su tenenti, chini at a donai providenzia. 

 
15 

 
De is porzionis de is contrabandus e 

aturus premius segnalaus a is turraius, 
bogadas is porzionis chi toccanta a su 
logutenenti e a s’arcaitu, s’arrestu si at 
a dividiri intre s’artiglieri e sordaus, 
comenti si cuntenidi in su § 46 capitulu 
3, e osservenduru chi s’arcaitu sindi 
istugiada calancuna parti de su chi toc-
cada a is sordaus, indi ant’a donai avisu 
a su logutenenti senza moviri disputas 
e certus in sa turri. 

 
16 

 
Si s’arcaitu si detenessidi sa paga de 

calancunu sordau, at a depiri custu fairi 
lamentu cun su tenenti, chini luegu at a 
donai providenzia e du at a fai isciri a 
su capitanu; firmada però chi siada de 
su sordau s’arrecida prescritta in su § 
36 de su capitulu 3 de is presentis in-
truzionis, no at a tenniri prus logu la-
mentu nixunu. 

 
17 

 
No serbenduru is sordaus finzada a 

tempus determinadu, candu penzessinti 
lassai de serbiri ant’a podiri chitai, basta 
chi no sianta depidoris a s’arcaitu, arti-
glieri e cumpangius, o si funti depidoris 
sianta in istadu de podiri luegu pagai. 
Ant’a depiri però cun tempus fairi isciri 
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tire l’alcaide, o capo della torre della 
idea di ritirarsi, perché ne prevenga il 
tenente e possa provveder di altro sol-
dato; e se prima di avere sua dimissione 
abbandonasse la torre, sarà severamen-
te punito col farlo ritornare in essa per 
un dato tempo, e con quelle altre pene 
a Noi arbitrarie. 

 
 

18 
 
Verun soldato potrà uscir di torre 

senza licenza dell’alcaide, o di chi co-
manderà, e scendendo al piano per di-
porto non dovrà allontanarsi dalla vista 
della torre ed a segno che alla voce del-
la sentinella non possa essere in grado 
di restituirsi immediatamente al suo 
posto, a pena di esser rigorosamente 
castigato. 

 
19 

 
Se il soldato comandato a qualche 

torno di fatica, di viaggi, sentinella, od 
altro credesse non toccarli, dovrà non 
ostante ubbidire, a pena di due anni di 
catena, e poi portarne le doglianze al 
tenente, senza che possa lusingarsi di 
non ubbidire col pretesto di voler le 
sue dimissioni, poiché prima dovrà fare 
il suo torno di fatica, al quale è stato 
precettato, e poi chiederà la sua dimis-
sione osservato il disposto al § 17. 

 
 
 

a s’arcaitu, o cabu de sa turri, sa idea chi 
teninti de lassai su serviziu, poita chi 
custu indi dongidi avisu a su tenenti e 
pozzada providirisì de aturu sordau, e si 
innantis de tenniri sa dimissioni sua ab-
bandonessidi sa turri, at’essiri severa-
menti castigadu fenduriddu torrai a 
serbiri po calancunu tempus, e cun ata-
ras penas reservadas a s’arbitriu nostu. 

 
18 

 
Nixunu sordau at a podiri bessiri de 

sa turri senza lissenzia de s’arcaitu, o 
de chini at a cumandai, e abbaxenduru 
a su pranu po si divertiri, no si at a po-
diri appartai de sa vista de sa turri, e in 
modu chi a sa boxi de sa sentinella no 
siada in casu de si restituiri immedia-
tamenti a su postu suu, baxu pena 
d’essiri rigorosamenti castigadu. 

 
19 

 
Si su sordau cumandadu a calan-

cunu turnu de traballu, de viaggiu, sen-
tinella, o aturu, si creessidi de no toccai 
a issu, at a depiri nientidemancu obbi-
diri, baxu pena de dus annus de cadena, 
e depustis chi adai obbididu, indi at a 
fai lamentu cun su tenenti, senza chi 
presumada de no obbidiri cun su prete-
stu de bolliri sa dimissioni sua, poita 
chi innantis at a depiri fai su turnu suu 
de traballu, a cu cali esti istetidu cuma-
ndadu, e depustis at a dimandai sa di-
missioni, osservenduru su chi esti or-
dinadu in su § 17. 
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20 
 
Avranno i soldati tutta la cura per 

conservarsi sani e robusti, ed in caso di 
malattia l’alcaide li farà passare all’os-
pedale più vicino, ove saranno assistiti 
con tutta la più possibile attenzione, 
con carità, e venendo avvisati il Capi-
tano e tenenti che risiederanno ne’ 
luoghi de’ rispettivi spedali ove saran-
no de’ torrieri ammalati, questi si por-
teranno per visitarli il più frequente 
che sarà possibile, restando in tal caso 
la paga per metà al soldato e l’altra a’ 
suoi compagni, che faranno in torre il 
servizio per esso durante la malattia. 

 
 

21 
 
Il soldato né per la nomina, né per la 

registrazione del viglietto, né per man-
dato di sue paghe, né per qual si sia al-
tro pretesto dovrà pagar somma alcuna 
a’ suoi superiori, o nella segreteria 
dell’amministrazione, dovendo tutto 
conseguire gratis e percevere la paga 
senza deduzione veruna, salvo ne’ casi 
portati dalle presenti istruzioni. 

 
 

 
CAPITOLO VI 

Delle cautele per la pubblica salute. 
 

1 
 
L’ispezione de’ torrieri non istà sol-

tanto in impedire che i legni barbare-

20 
 
Ant’a tenniri is sordaus tottu su cui-

dadu po si cunservai sanus e robustus, 
e in casu de maladia s’arcaitu dus at a 
mandai a su spidali prus accanta, aundi 
ant’essiri assistidus cun tottu sa prus 
possibili attenzioni, cun caridadi, e 
senduru avisadus su Capitanu e is te-
nentis domiciliadus in is logus de cus-
sus spidalis aundi ant’essiri turraius 
malaidus, custus dus ant’a visitai fre-
quentementi cantu prus dis siada pos-
sibili, abbarrenduru in custu casu sa 
mesidadi de sa paga a su sordau malai-
du, e s’atera mesidadi a is cumpangius 
chi in sa turri suplinti su serviziu tottu 
su tempus chi durada sa maladia. 

21 
 
Su sordau né po sa nomina, né po sa 

registrazioni de su billettu, né po su 
mandatu de sa paga sua, né po calisi-
siada aturu pretestu at a pagai summa 
nixuna a is superioris, o in sa secretaria 
de s’amministrazioni, dependuru ten-
niri tottu de badas e arriciri sa paga 
senza deduzioni nixuna, si no esti in is 
casus prescritus de is presentis instru-
zionis. 

 
 

CAPITOLU VI 
De is cautelas po sa saludi publica. 

 
1 

 
S’obbligazioni de is turraius no con-

sistidi solamenti in impediri chi is ba-
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schi ed altri nemici si avvicinino in ter-
ra e facciano disimbarchi, ma ancora 
che la gente di verun bastimento, che 
non sia ammesso a libera pratica ne’ 
porti a ciò abilitati, discenda e comuni-
chi con altri; venendo perciò ad anco-
rare qualche legno sotto il tiro del can-
none della torre, e discendendo taluno 
a terra, pria di permettergli che comu-
nichi si farà dimostrare le patenti, dalle 
quali risulti l’ammessione a libera pra-
tica in qualcheduno de’ porti principali 
del regno, e fattogli prestare giuramen-
to di venir in dirittura da tal porto, e 
non avere strada facendo comunicato 
con bastimenti sospetti, si ammetterà a 
comunicazione, notandolo l’alcaide al 
libro giornale. 

 
 
 
 

2 
 
Ove poi da qualunque bastimento si 

tentasse lo sbarco ed ingresso nel re-
gno, si dovrà resistere colla forza, e 
qualunque persona temerariamente 
osasse d’introdurvisi, ove alla prima in-
timazione non si ritirasse, potrà essere 
impunemente uccisa. 

 
 

3 
 
Occorrendo il caso di qualche nau-

fragio, o di trovarsi rigettati sulla 
spiaggia cadaveri, od anche merci, do-
vranno custodirli e darne pronto avvi-

stimentus de turcus e aturus enemigus 
si accostinti a terra e fazinti desembar-
cus, ma ancoras chi sa genti de calisiol-
lada aturu bastimentu, chi no siada 
ammitidu a libera pratica in is portus 
po custu fini abilitadus, abbaxidi e co-
munichidi cun is aturus; lompenduru 
po cussu a ancorai calancunu basti-
mentu a tiru de cannoni de sa turri, e 
abbaxenduru calancunu a terra, innan-
tis de permitiriddi chi communichidi si 
at a fai amostai is patentis, de is qualis 
resultidi su essiri istetidu ammitidu a 
sa pratica in calancunu de is portus 
prinzipalis de su reinu, e fenduriddi 
prestai giuramentu comenti benidi in-
deretura de cussu portu, e de no airi 
benenduru communicadu cun basti-
mentu suspetosu, si at a ammitiri a sa 
comunicazioni, notenduriddu s’arcaitu 
in su liburu diariu. 

 
2 

 
Candu però de calisiollada basti-

mentu si tentessidi su desembarcu e 
intrada in su reinu, si at a depiri resisti-
ri cun sa forza, e calisiollada personi 
chi temerariamenti si atrivessidi de in-
trai, si a sa primu intimazioni no si ar-
retiressidi, at a podiri essiri morta im-
punementi. 

 
3 

 
Ocurrenduru su casu de calacunu 

naufragiu, o de incontrai in sa spiagia 
corpus mortus gettaus de su mari, o an-
cora arrobas, dus ant’a depiri guardai e 
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so agli uffiziali, ministri e deputati di 
sanità più vicini, affinché vi accorrano, 
avvisandoci dell’incidente occorso con 
spiegare distintamente, in caso di nau-
fragio, la qualità del bastimento nau-
fragato, la nazione, il numero delle per-
sone, il luogo donde procedesse e tutte 
le più minute circostanze che si po-
tranno rilevare, non omettendo frat-
tanto di somministrare alle persone 
colle debite cautele i necessari alimen-
ti, ricevendone il prezzo per mezzo di 
qualche vaso, entro il quale siavi 
dell’aceto ben forte, qual vaso si porrà 
in competente distanza, senza estrarne 
i danari, se non vi fossero rimasti per 
qualche spazio di tempo. 

 
 

4 
 
In questa delicata materia vogliamo 

che gli alacaidi ed altri torrieri s’atten-
gano sempre alle prescrizioni del magi-
strato della sanità, ed agli ordini che 
potrà far loro pervenire giusta le con-
tingenze, sotto le rigorose pene, ezian-
dio di morte, ne’ casi che fossero com-
minate. 

 
5 

 
Venendo a notizia loro qualche ri-

scontro che interessi la pubblica salute, 
dovranno tosto parteciparlo a Noi con 
tutte le sue circostanze. 

 
 

donarindi prontu avisu a is offizialis, 
ministrus e deputaus de sanidadi chi 
funti prus accanta po chi concurgianta 
avisendurunosì de su incidenti occursu, 
cun isplicai distintamenti, in casu de 
naufragiu, sa qualidadi de su bastimentu 
naufragau, sa nazioni, su numeru de is 
perzonis, su logu de undi beniada e tot-
tus is prus piticas circumstanzias chi si 
ant’a podiri osservai, no lassenduru in-
tretanti de sumistrai a is perzonis cun is 
depidas cautelas is necessarius alimen-
tus, arricenduru sa paga po mesu de ca-
lancunu vasu, aintru de su quali inci sia-
da axedu beni forti, su quali vasu si at a 
ponniri in distanzia competenti, senza 
indi bogai su dinai si no canduru inci 
siada giai calancunu spaziu de tempus. 

 
4 

 
In custa materia delicada boleus chi 

is arcaitus, e is aturus turraius, si at-
tenginti sempiri a su chi esti prescrittu 
de su magistradu de sa sanidadi e a is 
ordinis chi at a podiri fairiddis arribai 
segundu is occurrenzias, baxu is penas 
rigurosas, ancoras de morti, in is casus 
chi bengessinti impostas. 

 
5 

 
Arribenduru a notizia de issus ca-

lancunu avisu chi siada interessanti po 
sa sanidadi publica, at a depiri lueghe-
totu partizipaiddu a Nosu cun totus is 
circunstanzias. 
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CAPITOLO VII 
Dell’obbligo d’impedire i contrab-

bandi. 
 

1 
 
I dritti stabiliti sì per l’estrazione 

come per l’introduzione dei generi e 
merci nel regno, tendendo al sostegno 
de’ pesi del principato, alla difesa de’ 
littorali e della pubblica utilità, lo sfro-
sarli perciò forma un delitto gravissimo 
e delli più ignominiosi; e siccome invi-
gilando i torrieri per la massima parte 
questi si scanseranno, così oltre 
l’obbligo loro imposto per invigilare ed 
impedire che si commettano, come pu-
re per arrestarli, furono a’ medesimi da 
diversi regolamenti accordati non po-
chi premi, stimiamo pertanto di qui 
rapportare gli obblighi e premi rispet-
tivi, perché li abbiano presenti. 

 
 
 
 

2 
 
Sempreché si troveranno bastimenti 

ancorati in vicinanza delle torri che 
sono sotto la loro custodia, ne daranno 
i capi d’esse torri, ove possano, avviso 
a’ suddelegati, ed in difetto a’ ministri 
di giustizia delle rispettive ville ed al 
tenente del dicasterio, con individuare 
il bastimento, la bandiera, d’onde viene 
e per qual fine siasi ancorato, sotto le 
pene a Noi arbitrarie, estensibili sino 
alla privazione d’officio, per la non fat-

CAPITOLU VII 
De s’obligazioni de impediri is con-

trabandus. 
 

1 
 
Is derettus istabilius tanti po sa 

estrazioni, comenti po sa introduzioni 
de is generus e arrobas in su reinu, mi-
rendu a su mantenimentu de is pesus 
de su principadu, a sa defenza de is 
ispiagias e de sa publica utilidadi, su 
sfrosariddus formada unu delittu gra-
vissimu e de is prus ignominiosus; e 
comenti es cosa certa chi, invigilendu-
ru is turraius, una grandu parti de cu-
stus si ant a evitai, aici a prus de 
s’obligazioni incarrigada a issus po in-
vigilai e impediri chi si commitanta, 
comenti puru po arrestariddus, funti 
istetidus cuncedidus a is proprius de 
diversus regulamentus no pagus pre-
mius, po tantu eus giudicau de isponni-
ri innoi is obligazionis, e premius parti-
cularis, po chi dus tenginti presentis. 

 
2 

 
Sempiri chi si ant’a incontrai basti-

mentus ancoradus in logus acanta a is 
turris chi funti baxu sa custodia insoru, 
ant’a donai, podendu, avisu is cabus de 
cussas turris a is suddelegaus, e no sen-
durinci custus, a is ministrus de giusti-
zia de is respetivas biddas e a su tenenti 
de su departimentu, individuenduru su 
bastimentu, sa bandera, de aundi beni-
di e po cali fini appada ancoradu, baxu 
is penas reservadas a su arbitriu nostu, 
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ta relazione. 
 

 
3 

 
Scorgendo li torrieri che approdi al-

la spiaggia vicina alle torri qualche ba-
stimento per motivo di sfroso dovran-
no opporsi virilmente e darne avviso 
come sopra. 

 
 

4 
 
Dovranno anche sotto la pena di 

privazione d’officio, ed altre propor-
zionate, dar pronto avviso ai delegati 
patrimoniali e ministri di giustizia dei 
trasporti che si faranno di grani, orzi, 
legumi e degli altri generi contenuti 
nel regio editto 1 settembre 1767 §§ 1 e 
2 alle marine, porti, rade e spaggie non 
abilitate per le imbarcazioni, sempre 
che riconoscessero essere oltre le 
quantità portate dalli §§ 23 del regio 
editto 29 luglio 1764 e 9 del regio editto 
1 settembre 1767. 

 
 

5 
 
Se qualche bastimento richiedesse 

provvisioni per rinfresco, non gli si 
permetterà caricarne sino ad averne 
dato avviso al ministro patrimoniale, 
che si porterà indilatamente per con-
cedergliele, ove altro non vi sia in con-
trario, riscuotendone i dritti, e l’alcaide 
dovrà alla prima occasione renderci in-

d’estendirisì finzada a sa privazioni de 
su offiziu po sa relazioni no fatta. 

 
3 

 
Iscoberenduru is turraius chi dongi 

fundu in is ispiagias acanta de is turris 
calancunu bastimentu a motivu de con-
trabandu, ant’a depiri valorosamenti 
opponnirisiddi e donaindi avisu co-
menti giai nadu. 

 
4 

 
Ant’a deppiri ancoras baxu sa pena 

de privazioni de offiziu, e ataras pro-
porzionadas, donai prontu avisu, a is 
delegadus patrimonialis e ministrus de 
giustizia, de is trasportus chi si ant’a 
fairi, o de trigu, orgiu, leguminis, o de 
is aturus generus contenidus in su re-
giu edittu 1 settembiri 1767 §§ 1, 2 a is 
ispiagias, portus, marinas, radas no abi-
litadas po is imbarcazionis, sempiri chi 
reconnoscessinti essiri prus de sa can-
tidadi permitida in is §§ 23 de su regiu 
edittu 29 giuliu 1764, e 9 de su regiu 
edittu 1 settembiri 1767. 

 
5 

 
Si calancunu bastimentu dimandes-

sidi provisionis po arrefriscu, no si di at 
a permittiri carigaiddas finzada a do-
naindi avisu a su ministru patrimoniali, 
chini senza dilazioni at a andai a cun-
cedirisiddas, no sendurinci cosa in con-
trariu, fenduridis pagai is derettus, e 
s’arcaitu at’a deppiri in primu occasioni 
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tesi di ciò che si è imbarcato, coll’indi-
cazione della giornata, quantità o nu-
mero, e sopra qual bastimento, a pena 
di esser da Noi punito in caso di omet-
tere di fare l’anzi prescritta relazione. 

 
6 

 
Richiedendo l’alcaide, o capo della 

torre visione dell’ordine per la estra-
zione fuori regno, o del passaporto per 
trasportar generi da un porto all’altro, 
dovrà darsegli, e trattandosi di articoli 
che pagano dritto all’amministrazione 
della torri potranno intervenire all’atto 
della numerazione se fossero cuoi e 
pelli, e del peso se si trattasse di lana e 
formaggio, senza però pretendere pa-
ga, avvisando l’ufficio dell’amministra-
zione di quanto gli sarà risultato, ve-
gliando che li formaggi intieri non pas-
sino per rotti, ed i cuoi di bue per vac-
ca, e questi per vitelli, e che ogni classe 
di cuoi e pelli si numeri nella sua ri-
spettiva categoria, e risultando mag-
gior peso o numero del contenuto nella 
licenza, il sovrapiù insterà che sia assi-
curato, o sequestrato come caduto in 
commesso, dandone pronto avviso al-
l’uffizio della reale amministrazione; 
trattandosi però d’imbarcare grani, sa-
le, tabacco, varec, soda, carni, animali 
vivi, pesci salati o marinati, ed altri ge-
neri soggetti a qualche pagamento, po-
tranno anche intervenirvi in compa-
gnia de’ patrimoniali, e rilevando inos-
servanza ne darà l’alcaide a Noi avviso 
per provvedervi. 

 

avisainosì de su chi si esti imbarcadu, 
isplicheduru sa cantidadi, e numeru, e 
in cali bastimentu, baxu pena di essiri 
de Nosu castigadu in casu chi lessidi de 
fai sa rellazioni giai nada. 

 
6 

 
Dimandenduru s’arcaitu, o cabu de 

turri, biri s’ordini po sa estrazioni chi si 
faidi foras de rennu, o de su passaportu 
po trasportai generus de unu portu a 
un’aturu, si di at a deppiri donai, e tra-
tendurusì de articulus chi paganta de-
rettu a sa amministrazioni de is turris 
ant’a podiri intervenni a s’ora de con-
tai, si fessinti croxius o peddis, e de 
pesu si si trattessidi de lana e casu, sen-
za però pretendiri paga, avisenduru a 
s’offiziu de s’amministrazioni de cantu 
at essiri resultadu, osservenduru chi is 
casus interus no passinti po segaus, e is 
croxius de boi po croxius de bacca, e is 
croxius de bacca po croxius de vitellu, e 
chi donnia classi de croxius e peddis si 
contidi in sa propria categoria sua, e 
resultenduru prus pesu o numeru de su 
contennidu in sa lissenzia, su de prus at 
a fai instanzia chi si asseguridi o seque-
stridi, comente contrabandu, donendu-
rindi prontu avisu a s’offiziu de sa reali 
amministrazioni; trattendurusì però de 
imbarcaisì trigu, sali, tabacu, varec, so-
da, pezza, animalis bius, pisci salidu, o 
scabecciu, e aterus generus sugettus a 
calancunu pagamentu, ant’a podiri an-
cora assistiri in cumpangia de is patri-
monialis, e bienduru chi no si osserva-
da su chi si depidi, s’arcaitu indi at a 
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7 
 
Trattandosi di sbarcarsi da fuori re-

gno generi soggetti al pagamento di 
dogana, non permetteranno che si fac-
cia l’introduzione sino a che ne sieno i 
ministri patrimoniali avertiti, ed ivi ac-
cudiscano per farne la rispettiva de-
scrizione e prender gli opportuni con-
certi con chi si aspetta, e nel caso 
s’introducesse qualche cosa senza tale 
cautela procureranno arrestare l’intro-
duttore e merci da introdurre e di già 
sbarcate. 

 
8 

 
Risultando che li torrieri avessero 

tollerato lo sfroso, e che potendosi op-
porre no’l fecero, saranno da Noi casti-
gati severamente, oltre la privazione 
dell’impiego, qualora poi si verificasse 
che appartenesse a’ torrieri, o che que-
sti facessero atti prossimi d’aiuto a chi 
lo commette, saranno castigati colla 
pena d’anni due di galera, estensibile 
sino a cinque e più a seconda delle cir-
costanze de’ casi. 

 
 

9 
 
Se poi riuscisse di prendere le misu-

re opportune per l’apprensione de’ 
contrabbandi goderanno de’ seguenti 
premi. 

donai a Nosu avisu po donai providen-
zia. 

 
7 

 
Tratendurusì de isbarcai de foras de 

rennu generus sugettus a pagamentu 
de duana, no ant’a permittiri chi si faz-
zat s’introduzioni finzada a essiri aver-
tidus is ministrus patrimonialis, e chi 
sianta presentis po fairi sa respettiva 
descrizioni, e pigai is oportunus cun-
cordatus cun chini si depidi, e in casu 
chi si introdusessidi calancuna cosa 
senza sa tali cautela, ant’a arrestai a 
chini da introdussì, e generus de si in-
trodusi e già isbarcadus. 

 
8 

 
Resultenduru chi is turraius essenti 

tolleradu su contrabandu, e chi poden-
dusì opponniri no d’anti fattu, 
ant’essiri de Nosu castigadus severa-
menti, a prus de sa privazioni de su im-
pleu; candu però si verifichessidi chi 
fessidi cosa propria de is turraius, o chi 
custus dongessinti agiudu a chini du 
committidi, ant’essiri castigadus cun sa 
pena de dus annus de galera, estensibili 
finzada a cinqu e prus, a proporzioni de 
is circunstanzias de is casus. 

 
9 

 
Si però dis arrennexessidi de pigai is 

mesuras opportunas po s’arrestu de is 
contrabandus, ant’a tenni is premius 
chi sighinti.
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Se si tratterà di contravvenzioni al 
regio editto 29 luglio 1764, concernente 
gli sfrosi delle granaglie, avranno giu-
sta il § 26 del medesimo il terzo di tutti 
li generi che cadranno in commesso, e 
non essendo più in essere, del loro va-
lore, come anche il terzo delle vetture, 
barche e delle pene pecuniarie che si 
conseguissero, o delle somme che si ri-
trarranno delle composizioni. 

Se la contravvenzione sarà al regio 
editto de’ 28 dicembre 1763 riguardan-
te l’azienda del tabacco, in conformità 
del § 27 del medesimo avranno pari-
menti il terzo delle pene pecuniarie che 
venissero a conseguirsi, e così pure il 
terzo del prodotto delle composizioni e 
della vendita delle vetture e robbe, che 
insieme al tabacco cadessero in com-
messo. Il tabacco però resterà sempre 
all’azienda, da cui si pagherà loro il 
prezzo per intiero alla ragione, per ca-
dun cantara, di scudi 25 se di Spagna 
puro, di scudi sei se altro tabacco este-
ro, e di cinque scudi se tabacco del re-
gno manipolato e di scudi tre se in fo-
glia. 

Se poi arrestassero i frodatori, oltre 
l’intiero prezzo del tabacco alla rata 
sovra espressa, avranno la metà delle 
suddette pene pecuniarie, e delle som-
me che si ritrarranno dalla vendita del-
le vetture e robbe, che col tabacco ca-
dessero in commesso, e del prodotto 
delle composizioni nel suo caso; anzi se 
i frodatori arrestati fossero rei di sfroso 
maggiore di libbre 50 godranno inoltre 
del premio di scudi dieci pagabili dal-
l’azienda. 

Si si trattada de contravenzionis a 
su regiu edittu 29 giuliu 1764, concer-
nenti contrabandu de is trigus, ant’a 
tenniri, a tenori de su § 26 de su pro-
priu, su terzu de tottus is generus chi 
ant’essiri sequestradus, e no incon-
trendurusì custus in essiri, ant’a tenni 
su chi balinti, comenti ancora su terzu 
de is vetturas, barcas e de is penas pe-
cuniarias chi si alcancessinti, o de is 
partidas chi si ant’a ottenni poi is com-
posizionis. 

Si sa contravenzioni ad’a essiri a su 
regiu edittu de is 28 decembiri 1763, chi 
mirada a sa aziendu de su tabacu, coe-
rentementi a su § 27 de su propiu, ant’a 
tenniri aicietotu su terzu de is penas 
pecuniarias chi si consighessinti, e ai-
cietotu su terzu de su produtu de is 
composizionis, e de sa bendida de is 
vetturas e arrobas, chi unidamenti cun 
su tabacu si sequestressinti. Su tabacu 
però at’a abbarrai sempiri a sa azienda, 
de sa quali si at’a pagai a issus su prez-
ziu interu a rexioni de 25 scudus su 
quintari si de Ispagnia puru, de ses 
iscudus si aturu tabacu istrangiu, e de 
cinqu scudus si fessidi tabacu de su 
reinu manipuladu, e de tres iscudus si 
fessidi in folla. 

Si però si arrestessinti is contraban-
distus, a prus de su preziu interu de su 
tabacu de si calculai a su preziu chi si è 
nadu, ant’a tenniri sa mesidadi de is 
penas pecuniarias e de is partidas chi si 
ant’a arregolliri de sa bendida de is vet-
turas, chi cun su tabacu bengessinti se-
questradas, e de su produtu de is com-
posizionis a s’occurrenzia, antis beni si 
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Se si trattasse di contravvenzione al 
pregone delli 25 maggio 1729, che con-
cerne il sale, i torrieri godranno un ter-
zo di quanto cade in commesso, che è il 
carro, o cavalli, e della pena pecuniaria 
da fissarsi. 

Ove poi l’arresto del contrabbando 
fosse de’ generi portati dal regio edito 1 
febbraio 1767, che sono pelli e cuoi, la-
na, formaggi, animali vivi, carni salate, 
biscotti, vino, acquevite, sevo, manteca, 
crusca, avranno il terzo delle cose ca-
dute in commesso, e non essendo in es-
sere, del loro valore, delle pecuniarie e 
delle somme che si ritrarranno colle 
composizioni. 

Sempre però che venisse ad arre-
starsi qualche frodatore, od altri, per 
cui giusta il disposto di detto editto non 
si facesse luogo che a pena corporale, 
se questa fosse di anni due di catena 
conseguiranno dalla regia cassa il pre-
mio di scudi quaranta per ciascun reo; 
se però si facesse luogo ad anni 5 di ga-
lera, o più, si faranno corrispondere 
scudi cento. 

Qualora s’imbarcassero legne per 
fuori regno senza l’opportuna licenza 
in forma, dovranno apprensionarle, 
come pure la barca, dando gli opportu-
ni avvisi a’ ministri patrimoniali, es-
sendo la pena portata dal pregone 22 
ottobre 1755 § 34 del doppio del valore 
avranno il terzo li torrieri. 

E se il contrabbando colto fosse di 
polvere da fuoco fina, che in seguito al 
pregone del nostro sig. predecessore 
Viceré delli 21 settembre 1779 non può 
nel regno introdursi, gioiranno pure li 

is contrabandistas arrestadus fessinti 
reus de contrabandu prus mannu de 
cinquanta libbas, ant’a tenniri de prus 
su premiu de dexi scudus pagabilis de 
sa azienda. 

Si si tratessidi de contravenzioni a 
su pregoni de 25 maiu 1729, chi mirada 
a su sali, is turraius ant’a tenniri unu 
terzu de cantu ad’essiri sequestradu, 
chi esti su carru o cuaddus, e de sa pena 
pecuniaria chi si at a istabiliri. 

Candu però s’arrestu de su contra-
bandu fessidi de is generus signaladus 
in su regiu edittu 1 freargiu 1767, chi 
funti peddis, croxius, lana, casu, anima-
lis bius, pezza salida, bistocu, binu, ac-
quardenti, seu, mantega, poddini, ant’a 
tenniri su terzu de is cosas sequestra-
das, e no incontrendurusì prus custas, 
de su chi balinti, de is penas pecunia-
rias e de is partidas chi si arricessenti 
po is composizionis. 

Sempiri però chi si arrestessidi ca-
lancunu contrabandista, o aturu a su 
quali segundu sa disposizioni de tali 
edittu no di correspondessidi aturu che 
sa sola pena corporali, si custa fessidi 
de dus annus de cadena ant’a tenniri de 
caxia reali su premiu de quaranta scu-
dus po donnia reu; si però dis corre-
spondessi cinqu annus de galera o prus, 
si dis ad’a fai donai centu scudus. 

Candu si imbarchessidi linna po fo-
ras de su reinu senza is oportunas lis-
senzias in forma, da ant’a depiri arre-
stai, comenti ancoras sa barca, donen-
duru is oportunus avisus a is ministrus 
patrimonialis, senduru sa pena imposta 
de su pregoni 22 ottobre 1755 § 34 de 
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torrieri a termini del disposto nel § 7 
del terzo delle pene, consistente nella 
perdita della polvere e del doppio valo-
re di detta polvere, e per avere smalti-
mento pronto del terzo della polvere, 
essendo buona e convenendo all’azien-
da delle torri, questa se la prenderà, nel 
caso che l’azienda regia non istimasse 
di ritirar essa polvere, pagandone però 
il valore in vista del prezzo che si fisse-
rà dal tribunale della reale intendenza 
per mezzo de’ periti. 

E finalmente se di soda; cadendo in 
commesso questa, e dovendo pagare 
scudi tre per cantara giusta il pregone 
delli 10 luglio corrente anno, e cadendo 
in commesso pure le barche e vetture 
su cui sarà stata caricata, sendo proprie 
del contravventore, ed eccedendo il 
contrabbando li 10 cantara, ne perce-
veranno li torrieri un terzo. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

10 
 
Nel caso di apprensione de’ suddetti 

generi, chi comanda la torre ne darà 
avviso a’ vicini ministri patrimoniali, 
ed inoltre, se de’ generi portati dal re-
gio editto 1 febbraio 1767, al segretaro 
della reale amministrazione, come già 
fu ingiunto al § 12 capo quarto delle in-

su doppiu de su valori, indi ant’a tenni-
ri su terzu is turraius. 

E si su contrabandu arregortu fessi-
di de bruvura fini chi segundu su pre-
goni de su segnori antecessori Visurei 
de is 21 settembri 1779 no podidi intro-
dusirisì in su reinu, ant’a tenniri puru 
is turraius, comenti esti dispostu in su § 
7, su terzu de is penas, chi consistinti in 
sa perdida de sa bruvura e de su doppiu 
de su chi balidi sa bruvura, e po tenniri 
[smaltimento pronto] de su terzu de sa 
bruvura, senduru bona e cunvenienti a 
sa azienda de is turris, custa si sad’a pi-
gai, in su casu chi sa azienda reali no 
giudichessidi de arretirai sa bruvura, 
paghenduru su valori in vista de is pre-
zius chi ant’a tenniri istabilidus de su 
tribunali de sa reali intendenzia po me-
su de peritus. 

E finalmenti si de soda; custa seque-
strada, e dependuru pagai tres iscudus 
po quintari segundu su pregoni de is 10 
giuliu de su presenti annu, e sequestra-
das puru is barcas e vetturas, aundi 
ad’essiri istesida carrigada, senduru 
propias de su contrabandistu, e pas-
senduru su contrabandu is 10 quintaris, 
indi ant’a tenniri is turraius unu terzu. 

 
10 

 
In su casu de arrestu de is generus 

giai nadus, chini cummandada sa turri 
indi ad’a donai avisu a is ministrus pa-
trimonialis prus bixinus e de prus, si 
fessinti de is generus de is qualis fued-
dada su regiu edittu 1 freargiu 1767, a 
su secretariu de sa reali amministra-
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struzioni del nostro sig. predecessore 
Balio della Trinità dat. in 28 maggio 
1766. 

 
 

11 
 
Occorrendo poi che alcuno de’ tor-

rieri dimostri distinto zelo per il regio 
servizio, impiegando maggior atten-
zione e diligenza per iscoprire ed im-
pedire i contrabbandi, ci riserviamo, 
oltre li divisati premi, di farli sentire gli 
effetti delle nostre grazie. 

 
 

12 
 
Se poi taluni fossero negligenti 

all’impedimento di queste incombenze, 
ovvero, ciocché non possiamo persua-
derci, giungessero all’eccesso, potendo, 
di non impedire lo sfroso, nel primo ca-
so saranno privati d’offizio e condanna-
ti economicamente all’indennizazione 
di tutto il pregiudizio cagionato per lo-
ro negligenza, od ommessione; nel se-
condo saranno parimenti puniti colla 
pena di due anni di galera, o con quelle 
altre proporzionate alle circostanze; 
nel caso poi che si verificasse esservi 
preceduta mercede, ovvero lo sfroso ad 
essi appartenesse, o facessero atti pros-
simi d’aiuto a chi lo commettesse, in-
correranno nelle pene portate dal § 6 
del regio editto 1 febbraio 1767. 

 
 

zioni, comenti giai fiada cummandadu 
in su § 12 capitulu 4 de is instruzionis 
de su signori predecessori Baliu de sa 
Trinidadi sa data 28 maiu 1766. 

 
11 

 
Occurrenduru però chi calancunu 

de is turraius demostridi particulari 
zelu po su regiu serviziu, impleenduru 
prus atenzioni e diligenza po iscoberri 
e impediri is contrabandus, Nosi reser-
vaus, a prus de is premius promitidus, 
de fairiddi isperimentai is effetus de is 
grazias nostas. 

 
12 

 
Si però calancunus fessinti discui-

dadus in cumpliri custas incumbenzias, 
o vero, su chi no podeus persuadirinosì, 
arribessinti a s’eccessu, podenduru, de 
no impediri su sfrosu, in su primu casu 
ant’essiri privadus de s’offizziu, e cun-
dennaus ecconomicamenti in sa indan-
nisazioni de tottu su pregiudiziu occa-
sionau po sa negligenzia insoru, o om-
missioni; in su segundu ant’essiri aicie-
totu castigadus cun sa pena de dus an-
nus de galera, o cun cuddas ataras pro-
porzionadas a is circunstanzias; in su 
casu però chi si verifichessidi di airi 
precedidu calancuna paga, o vero su 
sfrosu fessidi fattu de issus, o fattu es-
sinti attus proximus de agiudu a chini 
d’essidi commitidu, ant’a incurriri in is 
penas istabilidas in su § 6 de su regiu 
edittu 1 freargiu 1767. 
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13 
 
Affinché non possano pretestar 

ignoranza intorno all’abilitazione de’ 
porti e spiaggie, nelle quali possono se-
guire l’estrazioni per fuori regno, ne 
inseriamo qui la nota formata con pre-
gone dell’Intendenza generale del 13 
settembre 1764. 

 
Cagliari              Castel Sardo 
Tortolì                Sassari 
Orosei                Alghero 
Posada               Bosa 
Terranuova      Oristano 
Longonsardo        Porto Palmas. 
 
Le parti de’ contrabandi assegnate a’ 

torrieri si divideranno come al § 46 cap. 
3. 

 
 
 

CAPITOLO VIII 
De’ premi ed esenzioni 

degl’impiegati al servizio delle torri. 
 

1 
 
Vegliando li torrieri alla difesa del 

regno, ed essendo perciò considerati 
come gente di guerra, sono a seconda 
del disposto nel cap. 4 tit. 4 della reale 
prammatica soggetti alla giurisdizione 
della capitania generale, tanto per i de-
litti che commetteranno nel luogo del 
presidio, e nell’offizio, come per sem-
plici debiti contratti pendente il tempo 
del loro servizio in torre.

13 
 
Poita chi no pozzanta allegai inno-

ranzia circa a s’abilitazioni de is portus 
e ispiagias in is calis si podinti fairi 
istrazionis po foras de su rennu, indi 
donaus innoi sa nota formada cun pre-
goni de sa Intendenzia generali de su 
12 settembiri 1764. 

 
Casteddu              Castedu Sardu 
Tortolì                  Sazzari 
Orosei                   Saliguera 
Posada                  Bosa 
Terranoa              Oristanis 
Longunsardu          Porto Palmas. 
 
Is partis de is contrabandus signala-

das a is turraius si ant’a dividiri comen-
ti si è nadu in su § 46 cap. 3. 

 
 
 

CAPITOLO VIII 
De is premius e exenzionis de is im-
pleadus in su serviziu de is turris. 
 

1 
 
Billenduru is turraius a sa defensa 

de su rennu, e senduru po cussu consi-
deradus comente genti de gherra, funti 
segundu su dispostu in su capitulu 
quartu titulu quartu de sa reali prama-
tica sugetus a sa giurisdizioni de sa ca-
pitania generali, tanti po is delitus chi 
ant’a commitiri in su logu de su presi-
diu e in s’offiziu, comenti poi is simplis 
deppidus contraidus in su tempus chi 
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2 
 
Durante l’ora detto tempo, potranno 

portare ogni sorta d’arme bianche ac-
cordate ai militari, non meno che quel-
le da fuoco, eccettuate però in ordine a 
queste le minori in lunghezza riservate 
a’ soli Capitani, tenenti e alcaidi. 

 
3 

 
Gli alcaidi, artiglieri e soldati saran-

no immuni di qualunque riparto, o con-
tributo personale, trattone quelli del 
donativo, feudo, dritto reale e baronale, 
a’ quali potranno essere tenuti in ra-
gione de’ beni che avranno. 

 
 

4 
 
Non saranno obbligati ad assumere 

verun offizio d’amministrazione di giu-
stizia, né qualunque altra ingerenza di 
maneggio ed offici delle città, villaggi e 
luoghi del regno, e neppur verranno 
obbligati a verun alloggio nelle case 
ove abitassero le loro famiglie, né tenu-
ti a prestare altro servizio personale. 

 
 

5 
 
Ove avessero contratto de’ debiti 

per cagione d’officio, od altra causa, 
non potranno essere arrestati per tal 
titolo, ma solamente per i debiti fiscali 

serbinti in sa turri. 
 

2 
 
Po totu cussu tempus ant’a podiri 

portai donnia sorti di armas biancas 
cuncedidas a is militaris, comente an-
cora de fogu, eccetuadas però in ordini 
a custas is piticas reservadas a is solus 
capitanus, tenenti e arcaitus. 

 
3 

 
Is arcaitus, artiglieris e sordaus 

ant’essiri exentus de calisisiada derra-
ma, o contributu personali, foras cud-
dus de su donativu, feudu, derettu reali 
e baronali, a is qualis ant’a podiri essiri 
obligadus po arrexioni de is benis chi 
ant’a tenniri. 

 
4 

 
No ant’essiri obligaus a azzetai 

nixunu impleu de amministrazioni de 
giustizia, né calisiollada atara ingeren-
za de manigiu e offiziu de ciutadi, bid-
das e logus de su rennu, e ne mancu 
ant’essiri obligadus a donai allogiu in is 
domus aundi abitanta is familias inso-
ru, né mancu a aturu serviziu persona-
li. 

 
5 

 
Canduru essinti fattu depidus po ar-

rexioni de offiziu, o atara causa, no 
ant’a podiri essiri arrestadus po tali ti-
tulu; ma solu po is depidus fiscalis e 
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e reali; né si potrà fare esecuzione ne’ 
loro abiti, cavalli ed arme, né vestiti 
delle loro mogli, né sequestrare le loro 
paghe, salvo nella terza parte, e ciò in 
difetto d’altri beni, che il debito proce-
da d’alimenti somministrati; con la pre-
ferenza anche in questi debiti di quelli 
verso li superiori, che gli avranno 
avanzati li danari a tale oggetto, e de’ 
compagni soldati, a tutti gli altri. 

 
 

6 
 
Sebben sia obbligo annesso al tor-

riere di opporsi con tutte le forze ad 
impedire la discesa de’ barbareschi 
nemici e combattere, se già fossero sce-
si, tuttavia a seconda del portato dal 
pregone degli 11 febbraio 1764 §§ 5 e 6, 
gioiranno per ogni moro vivo che arre-
steranno scudi 18, e per gli uccisi, de’ 
quali, servate le regole di sanità, pre-
senteranno le teste, scudi 6, oltre 
l’idennizzazione delle spese della qua-
rantena, cura delle ferite, malattie che 
contraessero e importare de’ danni. 

 
 
 

7 
 
Coerentemente all’accordato dagli 

antichi stabilimenti riportati nelli pre-
goni delli signori nostri predecessori 
Conte di Montellano dat. in 17 settem-
bre 1697, Duca di s. Giovanni 23 agosto 
1700 n. 144, confermato nelle istruzioni 
del Balio della Trinità delli 28 maggio 

realis, né si dis ant’a podiri ixecutai is 
bestiris, cuaddus e armas, né is bestiris 
de is mulleris, né sequestrai is pagas 
prus che po sa terza parti, e cussu in 
falta de aturus benis, chi su depidu 
procedada de alimentus sumministra-
dus; cun sa preferenzia ancoras in cu-
stus depidus de cuddus in ordini a is 
superioris chi dis ant’ai anticipau is di-
nais a tali fini, e de is sordaus cumpan-
gius, a totus is aturus. 

 
6 

 
Ancoraschì siada obbligazioni an-

nexa a su turraiu de opponnirisì cun 
totus is forzas po impediri su desem-
barcu de is turcus enemigus, e cumbat-
tiri si già essinti desembarcau, nienti de 
mancu segundu su istabilidu in su pre-
goni de is 11 freargiu 1764 §§ 5 e 6, 
ant’a gosai po donnia moru biu chi 
ant’a arrestai, iscudus 18, e po is mor-
tus, de is qualis, osservadas is arregalas 
de sanidadi, ant’a presentai is concas, 
iscudus 6, a prus de sa indennisazioni 
de is gastus de sa quarantena, cura de is 
feridas, maladias chi podessinti con-
trairi e resarcimentu de dannus. 

 
7 

 
Coerentementi a su cuncedidu de is 

antigus istabilimentus comenti si 
espressada in is pregonis de is segnoris 
predecessoris nostus Conti de Montel-
lano, sa data in 17 settembiri 1697, Du-
ca de santu Giuanni 23 austu 1700 n. 
144, confirmadu in is instruzionis de su 
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1766 cap. 1 § 2, li torrieri non potranno 
essere condannati a pena ignominiosa, 
alla riserva de’ delitti di tradimento, o 
furto, e sebbene nelle precedenti ordi-
nazioni siasi imposta la pena di galera, 
questa a seconda delle ordinanze mili-
tari del regno non reca ignominia scon-
tandola per simili mancamenti. 

 
 
 

8 
 
A misura che gl’impiegati nelle torri 

si distingueranno, e si faranno merito 
nell’adempimento a’ propri doveri, se 
fossero soldati e sapessero scrivere sa-
ranno promossi al posto d’artiglieri; se 
artiglieri a quello d’alcaidi; e se alcaidi 
a torre migliore, e trovandosi già prov-
visti, si avranno loro dei riguardi adat-
tati ai servizi che avranno resi massime 
se consistessero nell’aver impedito di-
scesa de’ barbareschi, o arrestato con-
trabbando. 

 
Le presenti ordinazioni saranno 

puntualmente in ogni parte osservate 
da quelli cui sono dirette, e gli ammini-
stratori, per quanto ad essi spetta, vigi-
leranno affinché tutto si eseguisca e 
che in tempo alcuno non se ne illan-
guidisca l’osservanza, con riferirci le 
trasgressioni che saranno per rilevare, 
all’oggetto di poter fare scontare a chi 
ne sarà in colpa le pene imposte, e 
quelle altre a Noi arbitrarie proporzio-
nate alle circostanze di persone e man-
camenti. 

Baliu de sa Trinidadi de is 28 maiu 1766 
capitulu 1 § 2, is turraius no ant’a podi-
ri essiri cundennadus a pena innomi-
niosa, foras chi siada po is delittus de 
traizioni, o fura, e ancoraschì in is pre-
cedentis ordinazionis si siada inposta 
sa pena de galera, custa segundu is or-
dinazionis militaris de su rennu no im-
portada innominia candu si donada po 
simbillantis transgressionis. 

 
8 

 
Aici comenti is impleadus in is turris 

si ant’a distinghiri e fairisì meritu in su 
cumplimentu de is proprias obligazio-
nis, si fessinti sordaus e ixipiessinti 
iscriri, ant’essiri promovidus a su postu 
de artiglieris; si artiglieris a su de arcai-
tus; e si arcaitus a turri mellus, e incon-
trendurusì giai provistus si ant’a tenni-
ri cun issus atenzionis adatadas a is 
servizius fattus, particolarmenti si con-
sistessinti in su airi impedidu su de-
sembarcu de turcus, o arrestau contra-
bandus. 

Is precedentis ordinazionis ant’ad 
essiri puntualmenti in dognia parti de 
issas osservadas de cuddus a chini per-
tocada, e is amministradoris, po cantu 
a issus isguardada, ant’a vigilai affini 
chi totu si executidi e che mai si declini 
de s’osservanzza, cun fairi relazioni de 
is trasgressionis chi si ant’a podiri ril-
levai po castigai chini at ad’essiri in 
culpa cun is penas impostas, e cun cud-
das ateras a Nosu arbitrarias propor-
zionadas a is circunstancias de is casus 
e personas.
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Mandiamo per fine che le presenti, 

dopo registrate nell’Uffizio della reale 
amministrazione delle torri, sieno 
stampate in questa Reale stamperia 
colla versione in sardo idioma, per la 
più facile intelligenza, e per conseguir-
ne la più esatta osservanza; dandosi 
agli esemplari stampati la stessa fede 
che all’originale: ordinando parimenti 
agli amministratori che facciano per-
venire gli esemplari al Capitano, capi-
tano-tenente, tenenti, alcaidi, capi di 
torre ed artiglieri, con ritirarne la rice-
vuta ed attestazione della seguita lettu-
ra in torre alla presenza de’ soldati, che 
si conserverà nell’archivio di detta 
azienda. 

 

 
Finalmenti cumandaus ch’is presen-

tis, apustis arregistradas in su offiziu de 
sa Reali amministrazioni de is turris, 
sianta istampadas in custa Reali stam-
peria cun sa traduzioni in lingua Sarda 
po prus facili intelligenzia e pondi con-
seguiri sa prus exatta osservanzia, do-
nendu a is copias impressas sa propia 
fidi che a su originali: ordinendu a is 
amministradoris chi fazanta intregai 
copia de custus ordinis a su Capitanu, 
capitanu-tenenti, tenentis, arcaitus ed 
artiglieris, arritirendu sa arrecida cun 
s’attestau di essiri stetius liggius in is 
turris a presenzia de is sordaus, cali ar-
recida si at a cunservai in s’archivu de 
s’amministrazioni. 

Dat. Cagliari li 20 ottobre 1782. 
 
 
DI MASINO 
                                                                                    TAPARELLI 
 

ORDINAZIONI 
Per il buon governo e difesa delle torri esistenti ne’ litorali del regno ed isole 

aggiacenti divise in otto capitoli contenenti le incombenze 
Cap. I Del Capitano delle torri     Pag.   6 
Cap. II De’ tenenti delle torri      13 
Cap. III Degli alcaidi e capi di torre      24 
Cap. IV Degli artiglieri       35 
Cap. V De’ soldati        53 
Cap. VI Delle cautele per la pubblica salute     61 
Cap. VII Dell’obbligo d’impedire i contrabbandi    63 
Cap. VIII Dei premi, ed esenzioni degl’impiegati al servizio delle torri.  73 
 
Uniti nella camera destinata alle adunanze della reale amministrazione delle 

torri li Ill.mi SS. Amministratori Canonico di questa primaziale chiesa Dottore 
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Giambattista Vacca, per lo stamento ecclesiastico, Don Giuseppe Cossu Giudice 
della Reale Udienza, e Censor Generale, per lo stamento militare, e Dottore Nicolò 
Guisu, per lo stamento reale, comandarono a me infrascritto segretaro di far let-
tura delle precedenti ordinazioni di S. E. il signor Viceré datate in 20 ottobre 
1782, e questa fatta coll’intervento del Capitano Comandante delle torri D. Giam-
battista Carroz, e del contadore ed archivista dell’azienda Gaetano Frediani Cava-
liere, in seguito al prescritto nella conclusione delle riferite ordinazioni si fece 
l’ingiunta registrazione nel secondo tomo del registro intitolato rosso. 

Cagliari li 12 dicembre 1782. 
 
Per detta Reale Amministrazione 
                                                                                      Rodrigues segr. 
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APPENDICE 
che contiene la spiegazione delle bandiere 

che inalberano li diversi bastimenti. 
 
Nel § 25 del cap. 3 sendosi accennato 

che alla fine delle istruzioni, per più fa-
cile conoscenza delle bandiere, si ripor-
tarebbero delineate in una carta; sic-
come in questa soltanto sonosi compre-
se le bandiere che accostumano inalbe-
rare li bastimenti che navigano nel Me-
diterraneo, ed oltre le ivi delineate ne 
usano, sebbene di rado, altre, si è stima-
to nel fare la descrizione di quelle con-
tenute nelle due plancie stampate, dare 
anche la notizia delle insolite inalberar-
si, perché ove mai le osservassero inal-
berare, ricorrendo alla presente spiega-
zione in grado sieno a distinguerle e sa-
pere a quale potenza si aspettino. 

 
 
 
 
Num. 1 della plancia contine la ban-

diera reale che inalberano li legni da 
guerra di S. M., sebben accostumano 
anche inalberare quelle delli numeri 2, 
3 e 4, le quali, principalmente quelle 
delli num. 2 e 3, soglionsi pure inalbe-
rare da’ bastimenti mercantili. Per esse-
re da’ torrieri cogniti li quatro pavi-
glioni della 1 plancia si giudica super-
fluo farne la individuale specificazione. 

 
 
 
Num. 5 contiene il paviglione di Geru-

salemme: questo è di campo bianco di-

In su § 25 de su cap. 3 sendurusi in-
sinuau chi a sa fini de is istruzionis pò 
prus facili conoscimentu de is banderas 
sianta a incertai custas pintadas in 
dunu paperi, comenti in custu si funti 
pintadas solamenti cuddas banderas 
solitas inalburaisì de is barcas chi navi-
ganta in su Mediterraneu, e a prus de is 
pintadas indi usanta ateras, sebbeni de 
raru, si es giudicau mentras si ad a fai 
sa descrizioni de is banderas cuntenias 
in duas plancias, o imaginis, de donai 
ancora notizia de is banderas insolitas 
inarburai, pochi si mai si offeressidi de 
biri bastimentu cun talis banderas, re-
currendu a sa presenti isplicazioni 
sianta is turreris in istadu de conosci-
riddas, e ponisì a su cabidu a cali po-
tenzia pertochidi. 

 
Num. 1 de sa imagini contenidi sa 

bandera reali chi inalberanta is basti-
mentus de guerra de Sa Magestadi, 
sebbeni ancoras accostumanta inarbu-
rai is banderas de su n. 2, 3 e 4 de custa 
imagini, calis banderas, principalmen-
te cuddas de su n. 2 e 3, solinti inarbu-
rai i bastimentus mercantilis de suddi-
tus de S. M. nosta. Po essiri custas qua-
turu banderas conotas de totus is tor-
reris si giudicada superflu faindi una 
individuazioni prus manna. 

 
Num. 5 conteni sa bandera de Gerusa-

lemi, ch’esti bianca cun cruxi arrubia in 



120  GIUSEPPE MELE 

stinto da una croce rossa, accantonata 
da quattro crociette rosse, che altri 
usano d’oro. 

 
Num. 6. Paviglione del sommo Pontefi-

ce, è bianco distinto coll’effigie di san 
Pietro e san Paolo, avente la prima nella 
mano dritta due chiavi passate in croce 
di san Andrea e nella sinistra un libro 
aperto, ed il san Paolo tiene nella mano 
dritta un libro e nella sinistra una spa-
da. 

Altro paviglione si inalbera da’ ba-
stimenti Romani, bianco di campo, di-
stinto da due chiavi passate in croce di 
san Andrea d’oro sormontate da una 
mitra pur d’oro. 

Altro paviglione di Roma è rosso di-
stinto da un Angelo d’argento. 

Ne usano parimenti li bastimenti 
Romani altro rosso distinto da un car-
toccio d’oro messo in banda, lo scudo 
del cartoccio è di vermiglio a palo 
d’azzurro distinto da quattro lettere 
d’oro, che sono S. P. Q. R. 

 
Num. 7. Paviglione dell’Impero è giallo 

caricato da una aquila nera spiegata, 
coronata da una corona imperiale, cer-
chiata, linguata, imbeccata e membrata 
di rosso, avente ne’ suoi due artigli, nel 
destro un globo, o mondo d’oro, cer-
chiato e sormontato da una croce d’ar-
gento, e nel sinistro uno scettro d’oro 
ed una spada in guardia parimenti 
d’oro. 

 
Num. 8. Bandiera reale di Francia: è 

bianca seminata di gigli d’oro, distinta 

mesu, e in is cantus in dogniuna una 
cruxi pitica arrubia, chi aturus usanta 
de oru. 

 
Num. 6 bandera Papali esti bianca e 

in mesu sa retratu de santu Perdu e 
santu Paulu. Santu Perdu portada in sa 
manu deretta duas crais in forma de 
gruxi de sant’Andria e in sa scherda 
unu liburu abertu, santu Paulu tenidi 
in sa manu deretta unu liburu e in sa 
scherda una spada. 

A prus de custa bandera distinta in 
sa prancia, indi portanta atera bianca, 
cun duas crais de oru in mesu traver-
sadas e appizzus una mitra dorada. 

Atera bandera de Roma esti arrubia, e 
in su mesu unu Angelu de prata. 

Atara bandera Romana inciesti in 
campu arrubiu, cun dunu scartocciu 
colori de rosa e lineas asulas, e cun is 
literas S. P. Q. R. 

 
 
 
 
Num. 7. Bandera de su Imperadori. Su 

campu es grogu cun duna aquila in 
longu e cun is alas ispragidas, chi por-
tada in conca una corona imperiali cun 
circu, cun lingua, cun bicu, e menbrada 
de arrubiu, chi tenidi in is faruncas 
unu mundu de oru cun circus e appiz-
zus una cruxi de plata in sa farrunca 
deretta, e in sa scherda unu scetru e 
una spada sbainada. 

 
Num. 8 Bandera reali de Francia: esti 

de campu biancu cun lillus de oru, e in 



L’Amministrazione delle torri del regno di Sardegna (1583-1842)  121 

dalle armi di Francia, contornata dai 
collari degli ordini di san Michele e del-
lo Spirito Santo, e due Angeli per sup-
porto. 

 
Num. 9. Bandiera dei vascelli del Re di 

Francia è bianca ed in oggi l’usano co-
munemente tutti li bastimenti mercan-
tili francesi, quali prima usavano a ter-
mini dell’ordinanza marina del 1689 
quella di campo turchino traversata da 
una croce bianca, distinta colle armi di 
Francia e contornata coi due sopra de-
scritti collari; o pure quell’altra di sette 
fascie tra bianche ed azzurre, comin-
ciando dalla bianca. 

Oltre queste ve ne sono altre due 
che inalberano le galere, la prima è ros-
sa seminata di gigli d’oro, distinta dalle 
armi di Francia, contornate dai collari 
degli ordini di san Michele e santo Spi-
rito; e la seconda è spaccata e di tre fa-
scie, rossa, bianca e rossa: la bianca è 
distinta nel mezzo col semplice scudo 
in forma ovale delle armi di Francia. 

 
 
 
Num. 10. Bandiera di Napoli presen-

temente è di fondo bianco e dentro lo 
scudo di rappresentazione delle armi di 
Napoli contornato dagli ordini del To-
son, S. Spirito e di s. Gennaro. 

 
Num. 11. Bandiera particolare della Sici-

lia: è composta di sei fascie, bianca, ros-
sa, gialla, rossa, gialla e bianca, e le parti 
superiore ed inferiore, che sono più lar-
ghe delle quattro di mezzo, tengono nel 

su mesu is armas de Francia, cuntor-
nadas de is collaris de is ordinis de san-
tu Micheli e de su Spiritu Santu, cun 
dus Angiulus lateralis. 

 
Num. 9. Bandera totu bianca de is 

vaxellus de su Rei de Francia, chi presen-
tementi solinti inarburai totus is ba-
stimentus ancora mercantilis, is qualis 
solianta inantis inarburai in seguimen-
tu a is ordinanzas de marina de 1689, 
una bandera asula cun cruxi bianca, e 
in mesu is armas de Francia, e a su in-
giriu is collaris referius in is ateras; o 
puru un’atera de seti faxias intre asulas 
e biancas intreveradas principiendu de 
sa bianca. 

A prus de custas duas, is galeras de 
Francia indi usanta ateras duas: sa 
prima esti arrubia cun lillus de oru, in 
su centru is armas de Francia, cuntor-
nadas de is collaris de is ordinis de san-
tu Micheli e de su Spiritu Santu; e sa 
segunda si cumponit de tres faxias, ar-
rubia, bianca e arrubia, e sa branca in 
mesu contenidi su simpli iscudu de is 
armas de Francia in forma ovali. 

 
Num. 10. A su presenti is bastimen-

tus Napolitanus inarburanta bandera de 
fundu biancu cun is armas de Napolis 
contornadas de is ordinis de su Tusoni, 
Santu Spiritu e santu Gennaru. 

 
Num. 11. Sa bandera particulari de Si-

cilia esti cumposta de ses faxias, bianca, 
arrubia, groga, arrubia, groga e bianca, 
e in sa desusu comenti in sa debaxu, 
chi funti prus manna, in mesu inci esti 
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centro un’aquila nera spiegata. 
Le galere poi di Sicilia usano una 

bandiera bianca con un’aquila nera 
spiegata nel centro. 

 
Num. 12. Bandiera Portoghese reale: è 

bianca distinta dalle armi del regno, 
che sono uno scudo surmontato di una 
corona reale, consistente detto scudo in 
un quadro contornato con una fascia 
rossa distinta da sette torri d’oro, e nel 
centro in campo bianco cinque qua-
dretti con bisanti d’argento messi in 
forma di croce. 

 
Num. 13. Altra bandiera Portoghese di 

diecisette fascie, andando da sinistra a 
destra e cominciando dalla destra, tur-
china, rossa, bianca e così di seguito: 
questo campo è traversato da una croce 
nera, sopra il tutto, a quarto franco, di-
stinta da una croce bianca. 

Oltre queste bandiere ve ne sono al-
tre che accostumano inalberare qualor 
viaggiano per le Indie, e di porto in por-
to dello stesso regno, che si stima su-
perfluo il descriverle; non così però 
quella che alcuni bastimenti mercantili 
inalberano composta di sette fascie tra 
verdi e bianche, cominciando dalla più 
alta ch’è verde. 

 
Num. 14. Bandiera reale di Spagna è 

bianca, distinta dalle armi di Spagna, 
dette di rappresentazione, e contornata 
dagli ordini del Tosone, Santo Spirito e 
san Michele. 

 
Num. 15. Altra bandiera di campo 

un’aquila niedda isparta. 
Is galeras Sicilianas usanta una 

bandera bianca cun d’una aquila nied-
da isparta. 

 
Num. 12. Bandera Portughesa reali 

esti bianca e in mesu is armas de su 
reinu, chi funti unu scudu cun corona 
reali appizzus, e in su ingiriu de su 
iscudu una faxia arrubia cun setti tur-
ris de oru, e in su centru unu campu 
biancu cun cinqu quadrus piticus cun 
arrodeddas de plata postas in forma de 
cruxi. 

 
Num. 13 Atera bandera de dexi e set-

te faxias trasversalis, asula, arrubia, 
bianca e poscas torrat s’asula cun su 
propriu ordini finzas a 17: in custu 
campu formau de faxias inci esti una 
cruxi niedda, e in su quartu derettu 
una cruxi bianca. 

A prus de custas banderas indi 
usanta ateras is barcas Portughesas 
viaggendu a is Indias, e de portu in 
portu de su reinu, chi si crei superflu 
isplicai; no aici però su individuai cud-
da chi solinti portai is bastimentus 
mercantilis cumposta de setti faxias 
intres birdi e biancas, principiendu de 
sa birdi. 

 
Num. 14. Bandera reali de Spagna de 

campu biancu, e in mesu is armas de 
Spagna nadas de representazioni cun is 
collaris de is ordinis de su Tusoni, San-
tu Spiritu e santu Micheli. 

 
Num. 15. Atera bandera Spagnola de 
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bianco colle armi di Castiglia e Leone, la 
maggior parte delle quali portano il so-
pra scudo delle armi di Francia, sur-
montato questo scudo da una corona 
reale. 

Inoltre esiste una bandiera spagnuo-
la di tre fascie rossa, bianca e gialla, e 
qualora l’usano li galeoni, la fascia 
bianca è distinta da un’aquila nera co-
ronata e contornata dal collare dell’or-
dine del Toson d’oro. 

Altra di tre fascie la prima rossa, 
quella di mezzo gialla e la terza turchi-
na. 

 
Num. 16. Bandiera di Toscana è bianca 

distinta dalle armi del Granduca, che 
sono di campo d’oro con sei boccie ed 
all’intorno un nastro turchino dal quale 
pende una croce rossa, che si è quella 
dell’ordine di san Stefano, surmontato 
lo scudo da una corona granducale. 

 
Num. 17. Bandiera di Malta, composta 

di campo rosso e traversata da una cro-
ce bianca. 

Altra è bianca, distinta da una croce 
rossa con otto zampe. 

 
 
Num. 18. Bandiera di Modena è di 

campo turchino distinta da un griffo 
d’argento a una testa spiegata, imbec-
cata e membrata d’oro. 

 
Num. 19. Bandiera di Genova, bianca 

traversata da una croce rossa. 
 
Num. 20. Bandiera di Ragusa è di cam-

campu biancu cun is armas de Castilla 
e Leoni: sa prus parti però presente-
menti portanta in su centru is tres lil-
lus de is armas de Francia, e a pizzus 
una corona reali. 

Usanta tambeni una bandera de tres 
faxias arrubia, bianca e groga, e candu 
da portanta is galeonis, in mesu de sa 
faxia bianca inci esti una aquila coro-
nada e cuntornada de su collari de su 
Tusoni. 

Indi usanta puru atera de tres fa-
xias, sa primu arrubia, sa de mesu gro-
ga e sa terza asula. 

 
Num. 16. Bandera Toscana esti bianca e 

in mesu is armas de su grandu Duca, chi 
funti in campu de oru cun ses boccias e a 
su ingiriu una fetta asula cun d’una cruxi 
arrubia pendenti, chi esti cudda de su 
ordini de Santu Stefanu e a pizzus de 
s’arma una corona Granducali. 

 
Num. 17. Bandera de Malta de campu 

arrubiu e cruxi bianca. 
Incindi esti atera de campu biancu 

cun d’una cruxi in mesu de ottu puntas. 
Atera arrubia cun cruxi bianca in 

mesu de ottu puntas. 
 
Num. 18. Bandera de Modena de cam-

pu asulu, in mesu una aquila a una 
conca de plata sparta, cun bicu e mem-
brus de oru. 

 
Num. 19. Bandera Genuvesa bianca 

cun cruxi arrubia in mesu. 
 
Num. 20. Bandera Ragusea in campu 
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po bianco, distinta da un monaco vestito 
di nero, ne’ di cui lati vi è scritto S. B. 

 
Num. 21. Altra bandiera Ragusea di 

campo bianco in cui vi è scritto il motto 
LIBERTAS. 

 
Num. 22. Bandiera Veneziana è rossa, 

distinta da un leone alato d’oro posato 
sopra una piccola fascia d’azzurro aven-
te nella zampa diritta una croce d’oro, e 
nella sinistra un libro ove si legge Pax 
tibi Marce evangelista meus. 

Altra bandiera veneziana è rossa, e 
simile alla prima, senonché il leone tie-
ne nella zampa diritta una spada 
d’azzurro in guardia con pomo nero. 

Altra bandiera veneta è rossa distin-
ta da un leone alato d’oro avente nelle 
zampe un libro. 

 
 
 
 
Num. 23 e 24. Queste caselle conten-

gono la spiegazione de’ metalli e colori 
de’ blasoni delle bandiere e scudi 
d’arme. 

Il blasone ha due metalli e cinque 
colori. I due metalli sono l’oro e 
l’argento, che si rappresentano il primo 
col giallo ed il secondo col bianco, ed i 
cinque colori il turchino, il rosso, il nero, 
il verde ed il violetto, che nell’arte araldi-
ca vengono nominati il turchino azzurro, 
il rosso gola, il nero sabbia, il verde sinopia, 
il violetto purpureo. Questi colori vengo-
no dinotati nelle due caselle riferite e 
ricorrendo alle caselle dove sono notate 

biancu con d’unu para bestiu de nieddu 
e a is ladus S. B. 

 
Num. 21. Atera bandera Ragusea chi 

in mesu tenidi iscrittu LIBERTAS. 
 
 
Num. 22 Bandera Veneziana esti ar-

rubia cun d’unu leoni cun alas de oru 
apizzus de una faxia asula, cali leoni 
tenidi in su pei deretu una cruxi de 
oru, e in su isquerdu unu liburu in su 
quali si ligidi Pax tibi Marce evangelista 
meus. 

Atera bandera Veneziana arrubia 
puru, chi si diferenzia de sa nada sola-
menti pò portai in su pei derettu in lo-
gu de sa cruxi una spada asula in guar-
dia cun pumu nieddu. 

Atera bandera Veneziana chi tam-
beni esti arrubia e portada in mesu unu 
leoni cun alas de oru chi in is peis por-
tada unu liburu. 

 
Num. 23 e 24. Custas casellas conte-

nenti sa isplicazioni de is metallus e 
coloris de is blasonis de is banderas e 
iscudus de armas. 

Su blasoni contenidi dus metallus e 
cinqu coloris. Is metallus funti s’oru e 
sa plata, che si reppresentanta su pri-
mu cun su grogu e su segundu cun su 
biancu; e is cinqu coloris su turchinu, 
s’arrubiu, su nieddu, su birdi e su violetu. 
In sa arti eraldica però si nominanta su 
turchinu po asulu, s’arrubiu gola, su 
nieddu arena, su birdi mustarda, o sino-
pia, e su violetu purpureu, e reccurrendu 
a is casellas aundi si funti postus is se-
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le bandiere resta facile conoscere il co-
lore, poiché l’oro ed il giallo è punteg-
giato; l’argento o bianco è liscio; il rosso 
si contrassegna con linee perpendicola-
ri; l’azzurro con linee orizzontali; il ne-
ro con linee perpendicolari ed orizzon-
tali incrociate; il verde con linee diago-
nali da sinistra a destra; il purpureo, o 
violaceo, con linee diagonali da destra a 
sinistra. 

Divisato il contenuto nella plancia 
del num. primo, si diviene a specificare 
le 24 bandiere spiegate nella plancia del 
num. secondo. 

 
Num. 25. Bandiera della Zara di Mosco-

via, o di Russia è gialla con un’aquila nera 
a due teste spiegata coronata da due co-
rone reali, avente quattro carte marine 
una per ciascun becco ed una per cia-
scun artiglio. L’aquila è distinta nel cuo-
re da uno scudo d’argento con un san 
Giorgio di nero, che calpesta un dragone 
a due teste; nel busto dello scudo vi è 
l’ordine di sant’Andrea, il tutto surmon-
tato da una corona imperiale. 

 
 
Num. 26. Bandiera Russiana è bianca, 

distinta da una croce di sant’Andrea di 
color azzurro con una fascia azzurra 
atraversante sopra tutto; qual fascia vi 
sono bandiere Russiane che non la por-
tano. 

 
Num. 27. I bastimenti mercantili 

russiani inalberano bandiera di tre fa-
scie, bianca, turchina e rossa. 

Inalberano pure li bastimenti rus-

gnalis de is coloris es facili conoscirid-
dus poita chi s’oru e su grogu esti aun-
di si binti puntus. Sa plata, e su biancu, 
esti su lisu. S’arrubiu si distinguidi cun 
is lineas perpendicularis, o in longu. 
S’asulu cun  lineas orisontalis, o dere-
tas. Su nieddu cun perpendicularis e 
orisontalis in forma de arreciau. Su 
birdi cun diagonalis de sa squerda a sa 
deretta, e su purpureu o violaceu cun 
diagonalis de sa deretta a sa squerda. 

Isplicau su chi cuntenidi sa primu 
prancia passasì a isplicai is 24 banderas 
de sa segunda prancia. 

 
Num. 25. Bandera de sa Zara de Mosco-

via, o de Russia, esti groga cun d’una aqui-
la niedda a duas concas isparta, coronada 
de duas coronas realis, chi portada qua-
turu cartas marinas, una in dognia bicu e 
una in dognia pei. In su coru de s’aquila 
inci esti unu campu biancu, o de plata, e 
a intru unu Santu Giorgi de colori nieddu 
a suba de unu serpenti de duas concas; a 
su ingiriu de su scudu inci esti s’ordini de 
Santu Andria e apizzus de totu una coro-
na imperiali. 

 
Num. 26. Atera bandera Russiana esti 

bianca, cun d’una cruxi de Santu An-
dria de colori asulu e una faxia asula 
chi passada impizzus; cali faxia inci esti 
banderas Russianas chi no da portanta. 

 
 
Num. 27. Is bastimentus mercantilis 

de is Russianus inarburanta bandera de 
tres faxias, bianca, asula e arrubia. 

Inarburanta algunas bortas bandera 
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siani parecchie volte bandiera turchina 
con il primo quarto bianco divisato dal-
la croce di sant’Andrea, colore pure 
turchino, ed altre volte bandiera rossa 
con quarto bianco divisato da croce di 
sant’Andrea del medesimo colore rosso. 

Le galere russiane portano bandiera 
rossa aperta in punta con un quarto 
bianco e croce di sant’Andrea, colore 
azzurro dentro il campo bianco. 

 
Num. 28. Bandiera Danimarchese è 

rossa traversata da croce bianca e nel 
centro un quadro d’argento, che con-
tiene la cifra indicante il nome del so-
vrano colla corona reale sopra. 

Altra bandiera danimarchese è pa-
rimenti rossa con croce bianca, che esce 
il braccio orizzontale in forma di lingua 
dallo spaccato: parecchi bastimenti 
mercantili poi usano la medesima ban-
diera maltese divisata al num. 17 della 
prima plancia. 

 
Num. 29. Bandiera reale Inglese è 

bianca divisata colle armi di Giorgio I 
Re d’Inghilterra, sostenute dalla dritta 
per un leone d’oro e dalla sinistra da un 
liocorno d’argento avente al collo una 
corona, dalla quale pende una catena, 
ed all’intorno vedesi appeso l’ordine 
della Giarrettiera. 

 
Num. 30. Altra Bandiera Inglese di 

campo rosso, col primo quarto azzurro 
traversato da una croce rossa orlata di 
bianco e d’altra croce bianca di 
sant’Andrea; alcune bandiere Inglesi 
però hanno il quarto bianco colla sola 

asula, cun dunu quartu biancu e cruxi 
de Santu Andria asula, e bandera arru-
bia cun quartu biancu cun sa propriu 
cruxi. 

Is galeras Russianas portanta ban-
dera arrubia aberta in sa punta cun 
d’una quarta bianca cun cruxi asula de 
Santu Andria. 

 
 
 
Num. 28. Bandera Danimarchesa esti 

arrubia cun d’una cruxi bianca, e in 
mesu unu quadru biancu a intru cun 
d’una cifra chi formada su nomini de 
su Rei cun sa corona Reali appizzus. 

Atera bandera Danimarchesa esti 
arrubia cun d’una cruxi bianca chi bes-
sidi in forma de lingua de su spacau, e 
algunus bastimentus mercantilis sa 
bandera chi usanta esti sa propriu de is 
Maltesus. 

 
 
Num. 29. Bandera reali Inglesa esti 

bianca e in mesu unu scudu de is armas 
de Giordi I Rei Inglesu, susteniu custu 
scudu in sa dereta de unu leoni de oru 
e sa squerda de unu licornu de plata, 
chi portada in su zugu una corona, de 
sa quali pendidi una cadena chi porta-
da s’ordini de sa Chiarratera. 

 
Num. 30. Bandera Inglesa arrubia cun 

sa quarta parti asula cun duna cruxi 
arrubia derreta, contornada de biancu, 
e atera cruxi bianca de Santu Andria; 
algunas però banderas Inglesas portan-
ta sa quarta parti bianca e in mesu sa 
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croce rossa dritta. 
Usano li bastimenti da guerra e mer-

cantili Inglesi molte altre bandiere in 
campo bianco, azzurro e rosso: si giudi-
ca però superfluo l’individuarle perché 
ne’ nostri mari, se non è ben di rado, 
non si vedono. 

 
Num. 31. Bandiera reale di Prussia: è 

bianca distinta da un’aquila spiegata, 
colorita di vermiglio, coperta da una 
berretta Elettorale, avente nell’artiglio 
dritto una spada e nel sinistro un scet-
tro d’oro. 

Altra bandiera russiana composta di 
sette fascie mischiate di bianco e nero, 
distinta con uno scudo d’argento ed 
un’aquila di color vermiglio. 

 
 
Num. 32. Bandiera reale di Svezia: è 

turchina, traversata da una croce d’oro, 
il di cui braccio orizzontale esce in for-
ma di lingua dalla fenditura della ban-
diera. 

Altra bandiera usata da’ bastimenti 
mercantili è turchina, quadrata con una 
croce traversata d’oro, o gialla. 

 
Num. 33. Bandiera Olandese è compo-

sta da tre fascie, cominciando dalla più 
alta, rossa, in mezzo bianca e poi nera. 
La bianca è distinta dalle armi della città 
d’Amsterdam, che sono di vermiglio a 
palo nero, distinto da tre croci di 
sant’Andrea d’argento, lo scudo surmon-
tato da una corona imperiale e per so-
stegni due leoni d’oro. Vi è altra badiera 
di tre fascie, rossa, bianca e turchina.

cruxi arrubia dereta. 
A prus de custas banderas, is basti-

mentus Inglesus de guerra e mercanti-
lis indi usanta cun campu biancu, ar-
rubiu e asulu, ma custas no es necessa-
riu individuariddas, po chi no sindi bidi 
che de raru in su Mediterraneu. 

 
Num. 31. Bandera reali Prussiana esti 

de campu biancu e in mesu una aquila 
isparta colori arrubiastu, in conca por-
tat una berritta elettorali, e in su pei 
derettu una spada e in su squerdu unu 
scetru de oru. 

Atera bandera Prussiana formada de 
setti faxias amesturadas de biancu e 
nieddu, e in mesu unu scudu de plata, 
aintru de su quali inci esti una aquila 
de su propiu colori de sa referida. 

 
Num. 32. Bandera reali de Suezzia esti 

a puntas, de colori asulu po fundu, cun 
d’una cruxi de oru o groga, chi acabada 
in forma de lingua de modu chi forma-
da tres puntas. 

Atera bendera, chi portant is barcas 
mercantilis, esti de fundu asulu in qua-
dru cun duna cruxi de oru, o groga. 

 
Num. 33. Bandera Olandesa esti de tres 

faxias, sa de susu arrubia, sa segunda 
bianca e sa terza niedda. In mesu de sa 
faxia bianca inci funti is armas de sa ciu-
tadi de Amsterdam, chi consistinti in 
dunu campu arrubiu cun listas nieddas 
distintas de tres cruxis de Santu Andria 
de plata, appizzus de s’arma una corona 
imperiali e a is costaus dus leonis de oru. 
Atera bandera, arrubia, bianca e asula. 
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Num. 34. Bandiera del gran Turco è 
rossa e spaccata in punte a guisa di cor-
netta, distinta da uno scudo verde in 
forma ovale con tre mezze lune d’oro 
collocate di faccia. 

 
Num. 35. Altra bandiera del gran Turco 

è verde, spaccata come sopra, distinta 
da tre mezze lune d’argento, le di cui 
punte riguardano l’una all’altra. 

 
 
Num. 36. Altra bandiera Turca rossa 

distinta da tre mezze lune d’argento 
collocate 2 e 1. 

 
Num. 37. Altra bandiera Turca di fon-

do purpureo con tre mezze lune d’oro 
portanti le punte al di fuori e disposte 
due sotto ed una sopra. 

 
Num. 38. Bandiera di Bassà Turco è az-

zurra e spaccata in punta a guisa di cor-
netta traversata da una croce d’oro di-
stinta da uno scudo rotondo con tre 
mezze lune d’argento collocate di faccia. 

 
Num. 39. Bandiera delle galere Turche 

è rossa e termina in punta. 
 
Num. 40. Altra bandiera Turca è tur-

china distinta da tre mezze lune 
d’argento collocate 2 e 1. 

Usano ancora i bastimenti del gran 
Turco una bandiera fasciata, composta 
di 17 fascie, nove verdi e otto rosse. 

 
 
Num. 41. Bandiera del Re di Marocco è 

Num. 34. Bandera de su grandu Turcu 
esti arrubia e aberta in sa punta a for-
ma de cornetta, distinta de unu scudu 
birdi in forma ovali, cun tres mesus lu-
nas de oru postas de fronti. 

 
Num. 35. Atera bandera de su grandu 

Turcu esti birdi, sperrada comenti 
s’atera, cun tres mesus lunas de prata, 
chi is puntas si miranta unas cun is 
ateras. 

 
Num. 36. Atera bandera arrubia cun 

tres mesus lunas de plata, dispostas 
duas appizzus e una abaxiu. 

 
Num. 37. Atera bandera Turca de 

fundu purpureu cun tres mesus lunas 
de oru, cun is puntas a foras e dispo-
stas duas in baxiu e una a pizzus. 

 
Num. 38. Bandera de unu Baxà Turcu 

esti asula e aberta in punta cun duna 
pitica cruxi de oru, e unu scudu arro-
dundu cun tres mesus lunas de plata 
postas de faci. 

 
Num. 39. Sa bandera de is galeras tur-

cas esti arrubia e puntuda. 
 
Num. 40. Atera bandera Turca esti 

asula cun tres mesus lunas de plata di-
spostas duas appizzus e una abaxiu. 

Usanta tambeni is bastimentus de 
su grandu Turcu una bandera a faxias 
composta de 17 faxias, noi birdis e ottu 
arrubias. 

 
Num. 41 Bandera de su rei de Marrocu 



L’Amministrazione delle torri del regno di Sardegna (1583-1842)  129 

rossa bordata all’intorno di punte rosse 
e bianche, distinta nel mezzo da forbici 
aperte in forma di croce di sant’Andrea. 

La bandiera Saletina, o di Salè è di tre 
fascie, gialla, bianca, e rossa: nella fa-
scia bianca vedonsi tre mezze lune 
d’oro; la bandiera però termina in pun-
ta. Ne usano pure altra verde con una 
sciabla a due lame. 

 
 
 
Num. 42. Bandiera d’Algieri è rossa di 

figura esagona distinta da una testa di 
Turco col turbante. 

 
Num. 43. Altra bandiera Algerina di 

cinque fascie, turchina, rossa, verde, 
rossa e turchina. 

Ne usano pure altra di due fascie, 
una bianca ed altra nera. 

Allorchè gli algerini combattono ne 
usano una rossa, con un braccio che 
esce da una nube e porta in mano una 
sciabla. 

 
Num. 44. Bandiera di Tunis è di sei fa-

scie, tre bianche e tre rosse frammi-
schiate. 

Havvi pure altra bandiera di Tunis, 
che è tutta verde e termina in punta. Ne 
usano pure altra di cinque fascie, azzur-
ra, rossa, verde, rossa e azzurra. 

 
Num. 45. Bandieta Tripolina è verde 

tutta, con tre mezze lune d’oro, dispo-
ste due sopra ed una sotto, che si guar-
dano. 

 

esti arrubia a su ingiriu, bordada de 
puntas arrubias e biancas, e in mesu 
cun d’una pariga de ferrus abertus in 
forma de cruxi de Santu Andria. 

Sa bandera Saletina esti de tres fa-
xias, groga, bianca, arrubia. In sa bian-
ca inci funti tres mesus lunas de oru e 
acabada in forma de lingua. Indi por-
tanta tambeni una atera tottu birdi cun 
d’una sciabula de dus ferrus in duna 
maniga. 

 
Num. 42. Bandera de Algeri esti arru-

bia in forma exagona, cun d’una conca 
de moru cun su turbanti. 

 
Num. 43. Atera bandera Algerina de 

cincu faxias, asula, arrubia, birdi, arru-
bia e asula. 

Indi usanta una atera de duas fa-
xias, una bianca e atera niedda. Candu 
però funti de cunbatimentu indi usanta 
una arrubia cun unu brazzu chi bessidi 
de una nubi e portada in manus una 
xiabula. 

 
Num. 44. Bandera Tunesina esti de 

ses faxias, tres biancas e tres arrubias. 
Indi usanta tambeni is Tunesinus 

una totu birdi, chi acabada in punta, e 
una atera de cinqu faxias, sa primu 
asula e apposcas arrubia, birdi, arrubia 
e asula. 

 
Num. 45. Bandera Tripolina esti birdi 

tottu cun tres mesus lunas, dispostas 
duas in pizzus e una asuta. 
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Num. 46. Bandiera di Smirne compo-
sta di cinque fascie, tre verdi e due 
bianche. 

 
Num. 47. Bandiera delli Mori d’Africa è 

composta di due fascie, una piccola 
verde e la inferiore grande di color ros-
so. 

 
Nu. 48. Bandiera delli Greci è tutta ne-

ra. 
 
Queste bandiere si appendono ad 

un’asta, o albero, sopra il cassero parte 
superiore della poppa, sebbene più navi 
di guerra ne portino sopra gli alberi de-
stinati al sostegno delle vele. Dall’al-bero 
però al quale sono affisse, come pure 
dalla figura delle medesime rilevandosi, 
a seconda de’ regolamenti di marina di 
cadun paese, cosa indichino, si procure-
rà nelle relazioni specificare se aveva 
una o più bandiere, se nel cassero o nella 
prora, e se fosse negli alberi, in quale; 
poiché se nel maestro, od artimone, ch’è 
l’albero del mezzo, controssegna una co-
sa distinta da quando questa bandiera è 
nella mezzana, od albero vicino alla 
poppa; e se è affissa all’albero collocato 
verso la prora, detto del trinchetto,* op-
pure nell’albero della contracivada, che 
è quell’albero piantato a pendio sopra la 
prua, ne significa altra. 

Procurerassi pure riconoscere se la 
bandiera è spiegata o piegata, comune-
mente denominata abbracciata; con os-
servare parimenti se nell’asta del casse-
ro avesse sotto la bandiera qualche altra 
bandiera toccante l’acqua, a qual poten-

Num. 46. Bandera de Smirne cumpos-
ta de cincu faxias, tres birdis e duas 
biancas. 

 
Num. 47. Bandera de is Morus de Affri-

ca esti cumposta de duas faxias, una 
pitica birdi e sa de baxu prus manna 
colori arrubiu. 

 
Num. 48. Bandera de is Gregus esti to-

tu niedda. 
 
Custas banderas si apiccanta a unu 

arburi, o asta, appizzus de sa puppa de 
is bastimentus, sebeni medas nauis de 
guerra indi inarburanta a is arburis de-
stinaus a portai is velas. De s’arburi però 
a su quali funti appicaus, comenti tam-
beni de sa figura conoxendusi, a segun-
da de is particularis regolas de mari de 
dognia paisu, ita indichinti, o signifi-
chinti, in is relazionis si ad a procurai 
indicai si portanta una o prus banderas, 
si in sa puppa o in sa prua, e si fussidi in 
is arburis, in cali de issus, poita si fussidi 
in su arburi maistu, chi esti su de mesu 
o prus mannu, de is Italianus nau arti-
mone, indicada una cosa diversa de can-
du sa bandera esti in sa mezzana, o ar-
buri accanta de sa puppa; comenti tam-
beni indicada diversa si fuessidi in 
s’arburi de sa prua, o puru in s’arburi 
nau de sa contra civada, postu pendenti 
e chi bessidi foras de sa prua. A prus de 
custu anti a procurai accertaisì si sa 
bandera fuessidi isparta, o arregorta, 
chi is marineris nanta abbrazada; osser-
vendu unidamenti si in sa asta de sa 
puppa abaxu de sa bandera inci fuessidi 
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tato si aspetti la superiore ed a chi 
l’inferiore, guardandosi di non prender 
equivoco colla vela denominata d’acqua, 
che accostumano molti bastimenti get-
tar dalla parte della poppa in mare, o per 
equilibrare i movimenti del bastimento, 
o perché in mancanza di vento la marea 
lo spinga. 

 

atera cosa chi tochessidi su mari, si cu-
sta es bandera de aturu soberanu, pò da 
isplicai, avertendu de no pigai equivocu 
cun sa vela denominada de aqua, chi so-
linti algunus bastimentus gettai in mari 
po sa parti de sa pupa, affini chi siada 
eguali su movimentu de sa barca, e pò 
podiridda fai caminai de prus, in tem-
pus de calma, cun sa spinta chi di dona-
da sa mareta.

 
* Le denominazioni, che dagl’italiani e da’ francesi si danno agli alberi dei ba-

stimenti, sono alquanto complicate e opposte; e perché se ne schivi la confusione 
nelle relazioni, si nota: che l’albero di mezzo vien chiamato dagl’italiani albero 
maestro, od artemone; da’ francesi però si appella il grand’albero. Gl’italiani 
chiamano l’albero di poppa col nome di mezzana; ma i francesi l’usano chiamare 
artemone. E finalmente all’uso francese chiamasi mezzana l’albero di prua, che 
dagl’italiani vien denominato trinchetto. 

 
Oltre le riferite bandiere, in questi 

alberi e nelle gabbie, principalmente 
dell’albero maestro, sogliono portar 
certe banderole chiamate fiamme, le 
quali sono lunghe striscie di drappo de’ 
colori che compongono la bandiera, 
larghe in cima e strette alla fine, che 
terminano per lo più spaccate, e rico-
noscendosi dal sito ove sono collocate, 
e dalla maggiore o minore lunghezza, 
cosa addittino; si è ciò notato perché 
possano li torrieri specificare nelle re-
lazioni a quale de’ sopradetti alberi 
erano appese, il colore, o colori, e se la 
lunghezza oltrepassava la vela del pa-
pafico, o quella del parrucchetto, op-
pure la mestra; osservando parimenti 
se erano separate dalle giravolte, che 
sono le banderole che servono per di-
notare i venti. 

A prus de is banderas in custus arbu-
ris, e in is gabbias de issus, principal-
menti de s’arburi maistu, solinti appicai 
certas banderolas denominadas flamu-
las, is qualis funti longas tiras de telas de 
is coloris chi cumponinti is principalis 
banderas, largas in susu e istrintas in sa 
coa, chi po su regulari funti isperradas, 
reconoscendurusì de su logu aundi funti 
postas, e de sa mannaria de issas, itta in-
dichinti; si esti notau pochi is torreris 
pozzanta isplicai in sa relazioni a calis de 
is referitus arburis funti appicadas, su 
colori, o coloris, e se sa longesa oltrepas-
sada sa vela de appizzus, nada papafigu, 
sa de mesu, chi denominanta parruche-
tu, oppure sa vela maista; osservendu 
tambeni si funti unidas a is banderolas, 
chi giranta po segnalai is bentus, e funti 
postas appizzus de is arburis. 
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